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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


Un terzetto stonato 
È un po' difficile fare andare 


con la nota bolscevica. 


La sobrietà di Stalin 


SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Le ostilità russe contro la 
Finlandia 

— Alla fin fine si tratta di 

d'accordo la nota plutocratica una lista piuttosto modestal... 


BRE GRAIMESLEII 


Il finlandese: — Perché l'a- 
vete tanto con me! 
Sean Sseroné la Finlandia 


Nuovi amici 


Lady inglese: — Veramente 
non mi sembra un modello di 
« gentleman »! 


vuole invadere la Russia. 


BANCA POPOLARE COOPERATIVA ANONIMA DI NOVARA 


Tanto la 
debolezza organica 
quanto la 
decadenza precoce 
si vincono e guariscono con 


I ALCHEBIOGENO 
Dr, CRAVERO 
raccomandato come ottima 
cura ricostituente estiva. 


IN TUTTE LE FARMACIE 


TORTELLINI 
BERTAGNI - soroana 


SEMPREVERDI 


Questa Collana raccoglie — in elegante veste 
editoriale — alcune tra le più celebrate opere 
narrative della moderna letteratura; quelle 
opere che pubblicate la prima volta tra accese 
discussioni di critiche e viva curiosità di pub- 
blico conservano ancor oggi intatto per qual- 
siasi lettore, il fascino della loro arte vigorosa 
e sincera. 


ROMANZI 


Bojer J.: La potenza della menzogna 

— Gente della costa 

Bronté E.; Cime tempestose 

Capuana L.; Giacinta 

Cinelli D.; |l miracolo del pane e del 
vino 

De Maj B.: Signorine di studio 

De Roberto F.: Spasimo 

Dryden B.: La passione è come il vento 

Gaudenzio L.: Pensione universitaria 
1848 

Giorgieri Contri C.; Stefana 

Gorki M.: Gli Artamònov 

Govoni C.: La strada sull'acqua 

Kiifferle R.: Ex russi 

Lawrence D. H.: L'arcobaleno 


Ciascun volume LIRE DIECI 


GARZANTI [EDITORE 


TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 


N 
Mm ng 


‘fpernutritivi, digeribilissimi, squisiti. . Speciali si 
per ammalati, convalescenti, bambini e persone di gusto fine. 


O Ì fn 
ARCHIMEDE 10] 


del 1700 6. 8. d Yrincipe degli Anatomici, frequentata Ta Spezreria all'Ercole d'or 
dove gino b'allora gi fabbricavano le pillole di Santa Fosca 0 del Fiovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 XXX PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI.SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
ichelta e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian- 
chi il loro primitivo colore nero, ca- 
stano, biondo e ne conserva la morbi- 
dezza e l'apparenza della gioventi 
Non macchia e merita di essere pre- 
‘acla garantita da 


| terito per la sua 
a) * pel vantaggi di 


moltissimi certif 
SG] sua facile applic 

Per postas la bottiglia L, 12,—t 4 

vottigile Ls: 88, anticipate, ‘franco 


Da 
(CÒ SOVRANO, (f.2), Ridona 
primitivo colore 
plicazione, ha profumo 
ole, e presenta gran za perchè dura circa ei 
Lire 10 — ni 
RICANA, ( 3), per 
tingere istantaneamente € pe in castano e nero la 
ba e i capelli, — Per post — anticipate. 
- Grass imico-Farm., Brescia, 
G, Soffentini: G. Costa: 
D. Lancellotti e C.; 
soli di profumerie di 


SEMPREVERDI 


ROMANZI 


Linati C.: Cantalupa 

Montanelli I.: Ambesà 

Moretti M.; | due fanciulli 

— Il sole del sabato 

Mura G. A.: La tanca fiofita 

Neera: Rogo d'amore 

Paolieri F.; Natìo borgo selvaggio 

Quarantotti Gambini P.A.:La rosa rossa 

Rosegger P.: ll discepolo di Mastro 
Ignazio 

Serao M.: Suor Giovanna della Croce 


ROMANZI PER SIGNORINE 


Féldes J.: Prendo marito 

Spaventa Filippi S.: Terzetto di signo- 
rine 

Van Eeden F.; Il piccolo Johannes 


VARIA LETTERATURA 


Barbiera R.: ldeali e caratteri dell’800 
Fanciulli e megliò ore se ne vanno 
Mantegazza P.: Parvulae 

Pettinato C.: A Parigi coi francesi 
Stuparich G.: Guerra del ‘15 


Ciascun volume LIRE DIECI 


GARZANTI EDITORE 


CE IL PIU FINE DEI COGNAC/ 


L'ILLUSTRAZIONE 
ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


STO EMEgMirAcoRicliO 


SPECTATOR 
| nemici di Dio. 


GIAN PAOLO CALLEGARI 
Piste dell'orso nei Balcani 


AMEDEO TOSTI 
Le operazioni sul fronte russo. 


VINCENZO LONGO 
Fattori di vittoria dell'Asse. 


GIUSEPPE CAPUTI 
Aspetti marittimi della guerra contro VU.R.S.S. 


GUGLIELMO DELLA NOCE 
La R. Accademia Aeronautica. 


GIANDOMENICO GUARINO 
Umanità di Ettore Tito. 


ADOLFO FRANCI 
Uomini donne e fantasmi. 


MARCO RAMPERTI 
Aldo Mazza in famiglia. 


MARIO ROBERTAZZI 
Presentazione dell'ultimo Tecchi. 


LEONIDA REPACI 
Ribalte a lumi spenti. 


MARIO CORSI 
Una commedia famosa e un autore sfortunato. 


BRUNO CORRA 
Scandalo in provincia (romanzo). 


RAFFAELE CALZINI 
Lampeggia al nord di Sant'Elena (romanzo). 


ALBERTO CAVALIERE 
Cronache per tutte le ruote. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


DIARIO DELLA SETTIMANA 
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25 GIUGNO - Bucarest. Il Quartier 
Generale del Comando del Fronte Ger- 
manico-romeno dirama il seguente co- 
municato numero due: « Le operazioni 
terrestri nei primi tre giorni sì sono 
svolte secondo il piano stabilito. Alcuni 
tentativi di reazione da parte del ne- 
mico sono stati respinti. L'aviazione ne- 
mica ha bombardato ieri intensamente 
Costanza, Sulina e Galatz ed ha lancia- 
to alcune bombe su Tulcea, Bralla ed 
Jassy con effetti senza importanza. La 
nostra aviazione ha bombardato obiet- 
tivi militari importanti ottenendo dap- 
pertutto risultati notevoli, Nell'attività 
aerea di questi giorni l'aviazione ger- 
manica e romena hanno ottenuto una 
categorica superiorità distruggendo in 
totale quattrocento aeroplani nemici. Di 
questi, l'aviazione romena e la difesa 
antiaerea hanno abbattuto trenta aero- 
piani sovietici e da parte dell’aviazio- 
ne romena sono stati distrutti al suolo 
almeno quaranta eroplani. In totale ab- 
biamo perduto dodici apparecchi. Il te- 
nente pilota Agarici Horia combattendo 
da solo contro una squadriglia nemica 
ha abbattuto tre aeroplani sovietici ». 


Roma, La « Gazzetta Ufficiale » pubbli- 
ca i seguenti bandi del Duce del Fa- 
scismo, Primo Maresciallo dell'Impero, 
Comandante delle truppe operanti su 
tutte le fronti: 

1) 21 giugno 191-XIX: Articolo 1, A 
decorrere dall'entrata in vigore del pre- 
sente bando, il cambio fra la lira ita- 
liana, il franco albanese e il dinaro 
nei territori dell'ex Regno jugoslavo oc- 
cupati dalle Forze Armate Italiane, è 
stabilito come segue: 100 dinari equi- 
valgono a Lit. 38; 100 dinari equival- 
gono a franchi albanesi 6,08, - Art. 2. 
Il presente bando è pubblicato, median- 
te affissione in luogo visibile al pub- 
blico, presso gli Uffici dei Commissari 
civili dei territori dell'ex Regno di Ju- 
goslavia occupati dalle Forze Armate 
italiane. Esso entra in vigore all'atto 
della sua pubblicazione. Il presente 
bando è inserito inoltre nella « Gazzet- 
ta Ufficiale» del Regno d'Italia e in 
quella del Regno d'Albania. 

2) 21 giugno 1941-XIX: Articolo 1, A 
decorrere dall'entrata in vigore del pre- 
sente bando, il cambio tra la lira ita- 
liana, il franco albanese e la dracma, 
nei territori greci occupati dalle Forze 
Armate italiane, è stabilito come se- 
gue: 100 dracme equivalgono a Lit. 12,50; 
100 ciracme equivalgono a franchi al- 
banesi 2 - Art. 2. Il presente bando è 
pubblicato, mediante affissione in luo- 
go visibile al pubblico, presso gli Uf- 
fici dei Commissari civili dei territori 
greci occupati dalle Forze Armate ita- 
liane. Esso entra în vigore all’atto del- 
la sua pubblicazione, Il presente bando 
è inserito inoltre nella « Gazzetta Uffi- 
ciale » del Regno d'Italia e in quella del 
Regno d'Albania. 

21 giugno 19%1-XIX: Art, 1. A decorre- 
re dall'entrata in vigore del presente 
bando, il cambio fra la lira italiana e il 
franco francese, nel territori francesi oc- 
cupati dalle Forze Armate italiane, è sta- 
bilito come segue: 100 franchi francesi 
equivalgono a Lit. 33. - Art. 2. Il presen- 
te bando è pubblicato, mediante affis- 
sione in luogo visibile al 
pubblico, presso gli Uffi- 
ci dei Commissari civili 
del territorio francese oc- 
cupato dalle Forze Ar- 
mate italiane. Esso en- 
tra in vigore all'atto 
della sua pubblicazione. 
Il presente bando è in- 
serito inoltre nella « Gaz- 
zetta Ufficiale » del Re- 
gno. 

19 giugno 191-XIX: 
Articolo 1. L'Alto Com- 
missario per i territori 
del Montenegro occupa- 
ti dalle Forze Armate 
italiane esercita tutti i 
poteri delle autorità oc- 
cupanti ai sensi della 
legge di guerra; e, per 
quanto concerne l'eser- 
cizio dei poteri civili, 
corrisponde direttamen- 
te con il Ministero ita- 
liano degli Affari Esteri. 
- Articolo 2 Il presente 
bando entra in vigore 
dalla data della sua 
pubblicazione nella 
« Gazzetta Ufficiale » del 
Regno. Esso è anche af- 
fisso all'esterno della se- 
de dell'Alto Commissa- 
riato a Cettigne. 


26 GIUGNO - Roma. 
Ieri mattina, in una cit- 
tà della Valle del Po, 
il Duce ha passato in 
rassegna la prima Divi- 
sione motorizzata del 
Corpo di spedizione pre- 
scelto per essere invia- 
to sul fronte russo. 


27 GIUGNO - Stoccol- 
ma. Il Ministro d'Inghil- 
terra ha protestato uf- 
ficialmente a Stoccolma 


AL. AGRICOLE 
PIAVE-ISONZO S. A. 
Cantine di VILLANOVA 


FARA D'ISONZO 
(Prov, di GORIZIA) 


gia alla Finlandia attraverso il territo- 
rio della Svezia. Il Ministro inglese ha 
dichiarato che il Governo britannico 
considera il fatto gravissimo. 


Livorno. Viene celebrato il secondo 
anniversario della morte di Costanzo 
Ciano. 


28 GIUGNO - Roma. Stamane il Duce 
hà ispezionato due Scuole allievi piloti 
di primo e secondo grado, situate in lo- 
calità dell'Italia centrale. 

In uno degli aeroporti, il Duce ha 
commemorato il Maresciallo dell'Aria 
Italo Balbo, esaltandone la vita e le 
opere. Egli ha ricordato Italo Balbo vo- 
lontario alpino durante la Grande guer- 
ra, squadrista e quadrumviro della Mar- 
cia su Roma, Ministro dell'Aria e due 
Volte trasvolatore dell'Atlantico, Gover- 
natore della Libia e comandante delle 
Forze Armate nell'Africa Settentrionale. 

Le parole del Duce hanno profonda- 
mente. commosso gli ascoltatori, Accom- 
pagnavano il Duce il Capo di Stato 
Maggiore della R. Aeronautica generale 
Pricolo e l'ispettore delle scuole gene- 
rale Giovine. 


29 GIUGNO - Roma. Il Duce visita i 
feriti di guerra ricoverati in due ospe- 
dali della riviera adriatica accolto con 
fervide dimostrazioni di fede e d'af- 
fetto. 


Berlino. Dieci successivi comunicati 
del Comando Supremo delle Forze Ar- 
mate tedesche annunciano il gigante- 
Sco crollo delle difese sovietiche sul 
‘fronte orientale, Grodno, Bialystok, 
Vilno e Kaunas sono state occupate. 
4107 aeroplani e 2233 carri armati russi 
sono stati distrutti o catturati. 


30 GIUGNO - Berlino. Dal Quartiere 
Generale del Fihrer, 30 sera. 

Il Comando Supremo delle Forze Ar- 
mate tedesche comunica: 

«Leopoli è stata occupata dalle trup- 
pe tedesche. Sulla cittadella sventola, 
dalle ore 4,20 di stamane, la bandiera 
del Reich». 


Oslo. Sì annuncia la formazione di 
una Legione norvegese per combat- 
tere contro i bolscevichi. 


Copenaghen. Oltre al reggimento di 
volontari contro la Russia costituito a 
cura del partito nazionalsocialista da- 
nese, è in via di formazione a Copena- 
ghen, un Corpo libero di volontari che 
comprenderà in massima parte ufficiali 
e soldati in congedo dell'esercito danese. 


1° LUGLIO - Roma, Il Governo Fa- 
scista procede al riconoscimento del 
Governo di Nanchino. L'Ecc. Ciano di- 
rige al Presidente del Consiglio cinese 
Wang Ching Wei un telegramma col 
quale gli annuncia la decisione del Go- 
verno italiano. 


« L'Illustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


per il transito di truppe 
germaniche dalla Norve- 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


—________________________——&k 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofo- 
nica italiana dai a 


ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 6 luglio, ore 10: Radio Ru- 
rale. 

— Ore 14,15: I programma. Radio Igea. 

— Ore 15: Trasmissione organizzata 
per la G. LL. 

— Ore 17,30: Trasmissione per le Forze 
Armate. 

— Ore 20,20: Cons. naz. Ezio Maria 
Gray: Commento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,20: Il progràmmà. Racconti 
e novelle per la radio. 33 

— Ore 21,50: I programma. Infermie- 
re volontarie della Croce Rossa, im- 
pressioni registrate. 

Lunedì 7 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do: Trasmissione ‘organizzata dall'Elar 
in collaborazione con l'O. N. D. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

Martedì 8 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani, 

— Ore 18,20: Radio Rurale. 

— Ore 18,30: «Caccia e cacciatori », 
indiscrezioni di Gian Maria Cominetti. 

— Ore 20,20: Mario Appelius: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,15 circa: È programma. Con- 
versazione di Arturo Farinelli, acca- 
demico d'Italia, « Romanticismo ». 

— Ore 22,10 circa: I programma, Di- 

di Mario Pelosini. 

— Ore 29,30: Il programma. Conver- 
sazione di Mario Corsi: «La vita tea- 
trale ». 

Mercoledì 9 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,30: I programma, Radio 
Sociale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 20,20: Rino Alessi: Commento 
ai fatti del giorno. 

— Ore 21 circa: Il programma, Con- 
versazione di Mario Puccini: « Ritorno 
al mare ». 

— Ore 21,10: I programma. Conversa- 
zione di Aldo Valori: « Attualità sto- 
rico-politiche », 

Giovedì 10 luglio, ore 11,16 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 12,45: Per le donne italiane: 
‘Trasmissione organizzata in collabora- 
zione con i Fasci Femminili. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 19,30: Conversazione artigiana. 

— Ore 20,20: Giovanni Ansaldo: Com- 
mento ai fatti del giorno. 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


— Ore 21,15 circa: I programma. L'au- 
totreno sanitario, documentario. 

— Ore 22,10 circa: I programma. Con- 
mrersazione di Ugo Maraldi: «Il destino 
Gi una radiocomunicazione ». 


Venerdì 11 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ofé 12,30: I programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra ita) 


Ore 19,25: Trenta minuti nel mon- 
do: Trasmissione organizzata dall'Etar 
in collaborazione con l'O. N. D. 

— Ore 20,20: Commento ai fatti del 
giorno. 

Sabato 12 luglio, ore 11,15 e 16: Tra- 
smissione per le Forze Armate. 

— Ore 15: Elenco di prigionieri di 
guerra italiani. 

— Ore 16,30: Trasmissione organiz- 
zata per la G. I, L. 

— Ore 19,30: Rubrica settimanale per 
i professionisti e gli artisti italiani 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del 
turista italiano. 

— Ore 20,20: Mario Appelius: Com- 
mento ai fatti del giorno. 

— Ore 21,10: I programma. Conver- 
sazione di Bruno Barilli: « Roma so- 
nora ». 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Martedì # luglio, ore 13,15: Il pro- 
gramma. Musica operistica diretta dal 
maestro Giuseppe Morelli con la coll 
borazione del soprano Elisa Capol 

— Ore 20,30: I programma. Stagi 
Lirica dell'Éiar: « Le nozze di figaro » 
Opera comica in quattro atti di Loren- 
zo Da Ponte, musica di Wolfango Ame- 
deo Mozart, Interpreti: Augusto Beuî, 
Gabriella Gatti, Pietro Blasini, Pierisa 
Giri, Maria Concetta Zama, Gianna Pe- 
derzini, Mario Gubbiani, Palmira Vi. 
tali Marini, Gino Del Signore, Luigi 
Bernardi, Nino Mazziotti. Direttore 
maestro ' Fernando Previtali. Maestro 
del coro: Costantino Costantini. 

Mercoledì 9 luglio, ore 20,30: Il pro- 
gramma. Trasmissione dal’ Teatro di 
Lubiana: Rappresentazione straordina- 
ria del Teatro Reale dell'Opera di Ro- 
ma: « La Traviata » - Tre atti e quattro 
quadri di Francesco Maria Piave, mu- 
sica di Giuseppe Verdi. Interpreti: Ma- 
ria Caniglia, Maria Huder, Tina Mac- 
chio, Beniamino Gigli, Gino Bechi, 
Adelio Zagonara, Millo Marucci, Gi- 
no Conti, Ernesto Dominici, Blando 
Giusti. Direttore maestro Tullio Sera- 
fin. Maestro del coro: Giuseppe Conca 


Giovedì 10 luglio, ore 20,30: I pro- 
gramma. Stagione Lirica’ dell'Elar 
«Le nozze di figaro » - Opera comica 
in quattro atti di Lorenzo Da Ponte, 
musica di Wolfango Amedeo Mozart 
Interpreti: Augusto Beuf, Gabriella 
Gatti, Piero Biasini, Pierisa Giri, Ma- 
ria Concetta Zama, Gianna Pederzini, 
Mario Gubbiani, Palmira Vitali Marini, 
Gino Del Signore, Luigi Bernardi, Ni- 
no Mazziotti. Direttore maestro Fer- 
nando Previtali. Maestro del coro: Co- 
stantino Costantini. 

Sabato 12 luglio, ore 
20,30: I programma. Sta- 
gione Lirica dell’Eiar 
«Lucia di Lammermoor» 
2 Dpramma in tre atti, 
parole di Salvatore 
Cammarano, musica di 
Gaetano Donizetti. In- 
terpreti: Enzo Masche- 
rini, Lina  Pagliughi, 
Giovanni Malipiero, Gi- 
no Del Signore, Luciano 
Neroni, Maria Vinci- 
guerra, Armando Gian- 
notti. Direttore maestro 
Ugo Tansini. Maestro 
del coro: Bruno Ermi- 
nero. 


ne 


CONCERTI 


SINFONICI 
E DA CAMERA 


pomenica 6 luglio, ore 
21,10 circa: I program- 
ma. Concerto della vio- 
linista Pina Carmirelli. 

Lunedì 7 luglio, ore 
21,10: I 
Concerto 
Paola della Torre. Liri- 
che di Franco Alfano. 
Al pianoforte l'Autore. 

— Ore 22: I program- 
ma. Concerto diretto 
dal maestro Temistocle 
pace. 

Mercoledì 9 luglio, ore 
13,15: I programma. Con- 
certo sinfonico diretto 
dal maestro Alceo Gal 
liera. 

FmSIE cnilssa Papa 

ramma. «Missa Pai 
fiarcelli»> di Pierluigi 
da Palestrina. Coro a 
cappella diretto dall'Ec- 
cellenza Mons. Lorenzo 
Perosi, Accademico d’ 
talla € direttore perpe- 
tuo della Cappella Si- 
stina. 


"VELVERIS” 


LA CIPRIA-CREMA AL NUTRIMENTO F-.G 


Uft. Prop. Gi.vi.emme - Disegno di Fulvio Bianconi 


— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


| PROMESSI SPOSI (dal romanzo di Alessandro Manzoni) - Diretto do Mario Camerini. Interpreti principoli: Gino Cervi: i L'ELISIR D'AMORE - Diretto da Amleto Palermi. Con Margherita Carosio! 
Armando Falconl; Enrico Glorl; Carlo Ninchi; Louls Hurtadu; Ines Ci ronco Scandurro, ecc. Armando Falconi; Roberto Villa; Carlo Romano 


BARBABLU - Diretto do Carlo Ludovico Bragaglio. Con Lilia Silvi; Nino LA STRANIERA - Diretto da M. Sorkin e G. W. Pabst. Con Viviane SOGNO DI CARNEVALE - Diretto da Korl Ritter, Con Ilse Warner: 
Besozzi; Umberto Melmati; Nelly Corradi; Enzo Billotti Romance; John Lodge; Luisa Corletti Hartmann; Hannes Stelzer 


NA 


tt. Con E. F_ Furbringer; IL DRAMMA DI LIMBERLOST - illiam Nigh. Con Jean Porkeri 
La Jana; Vera Bergman; Rudi Godden Eric Linden: Morjorie Main 


L'IMPRONTA DI DIO - Diretto da Leonida Moguy. Con Pierre Blanchor; BRILLANO LE STELLE - 
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Venerdì 11 luglio, ore 13,15: Il pro- 
gramma, Concerto diretto dal maestro 
Giuseppe Savagnone con la collabora- 
zione del soprano Maria Landini. 

— Ore 20,30: I programma. Stagione 
sinfonica dell'Elar. Concerto sinfonico 
diretto dal maestro Angelo Questa con 
la collaborazione del violinista Giulio 
Bignami. 

Sabato 12 luglio, ore 14,15: I pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro. Alfredo Simonetto. 
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Domenica 6 luglio, ore 20,40: I pro- 
gramma. «Lilì e la carovana» - Un 
atto di Luigi Chiarelli (protagonista 
Luigi Cimara) 

Martedì 8 luglio, ore 21,20: Il pro- 
gramma. «Il professorino » © Un atto di 
Mino Vito Cavallo. (Prima trasmis- 
sione). 

Mercoledì $ luglio, ore 21,20: 1 pro- 
gramma. «ra Wéstiti che ballano» - 
Tre atti di Rosso di San Secondo. 

Giovedì 10 giugno, ore 21,25: Il pro- 
gramma. «Il conte zio» - Un atto di 
Gian Capo. 

Venerdì 11 luglio, ore 21,15: I pro- 
gramma. « Zio Vania » - Quattro atti di 
‘Antonio Cecov. (Prima trasmissione). 


VARIETA 


OPERETTE - RIVISTE - CORI 
BANDE 


Domenica 6 luglio, ore 13,15: I pro- 
gramma, Orchestra diretta dal maestro 
Angelini. 


Magl: 
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o dal vostro profumiere invia ca 


— Ore 14,15: Il pro- 
gramma. Zibaldone, fan- 
tasia di scenette musi- 
cali e canzoni. 

— Ore 21,30: Il pro- 
gramma. Orchestra a 
plettro del Dopolavoro 
mandolini@t" senesi, di- 
retta dal Maestro Alber- 
to Bocci. 

— Ore 22 circa: I pro- 
gramma. Musiche per 
orchestra dirette dal 
maestro Petralia. 


Lunedì 7 luglio, ore 
13,15: I programma, Mu- 
siche per orchestra di- 
rette dal maestro Pe- 
tralla. 


Ore 20,40: I pro- 
gramma. L'anima del 
commercio, fantasia di 
Angelo Nizza. 

— Ore 21,15: Il pro- 
gramma. Musica ia 
diretta dal maestro Fra 
gna. 


— Ore 21,30: I pro- 
gramma. Musiche da fil- 
mi, orchestra diretta dal 


IMPERMEABILI FEE 
BBIGLIAMEN a Orchestrina diceria 
a, a 
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Martedì 8 luglio, ore 
12,15: Il programma 
Musica varia diretta dal 
maestro Fragna. 

— Ore 12,30: I programma, Orchestri- 
na diretta dal. maestro. Strappini. 

— Ore 13,15:-I prògrarana. Musiche 
per orchestra. dirette dal maestro A: 
landi. N 

— Ore 20,40: II programma. Orchest) 
diretta dal maestro Angelini. 


— Ore 21,50 circa: II programma 
Orchestra d'archi diretta dal maestro 
Manno. 

Mercoledì 9 luglio, ore 14,25: II pro- 
gramma. Orchestrina diretta dal mae- 
stro Strappini 

— Ore 17,15: 
maestro Zeme. 

Giovedì 10 luglio, ore 12,15: Il pro- 
gramma. Orchestra Cetra diretta dal 
maestro Barzizza. 

— Ore 19,15: I programma. Orchestra 
diretta dal maestro Angelini 

— Ore 13,15: Il programma. Complesso 
di strumenti a fiato diretto dal maestro 
Storaci. 

— Ore 14,15: I programma. Canti e 
inni dell'Italia guerriera diretti dal 
maestro Gallino. 

— Ore 20,40: Il programma. Musiche 
brillanti dirette dal maestro Petralia 

Venerdì 11 luglio, ore 19,15: I pro- 
gramma. Selezioni di operette dirette 
dal maestro Arlandi. 

— Ore 14,25: II programma. Orche- 
strina diretta dal maestro Zeme. 

— Ore 20,40: II programma. Orche- 
stra Cetra diretta dal maestro Bar- 
zizza. 

— Ore 21,45: II programma. Musica 
varia diretta dal maestro Fragna. 

Sabato 12 luglio, ore 
12,15: I programma. Or- 
chestrina diretta dal 
maestro Strappini. 

— Ore 13,15: I 
gramma. Musiche 
orchestra dirette 
maestro Petralia. 

— Ore 14,25: Il pro- 
gramma. Orchestra d'ar- 
chi diretta dal maestro 


Orchestrina diretta dal 


pro- 
per 
dal 


Manno. 

— Ore 2040: Il pro» 
gramma. Canzoni, came 
zonette, canzonati 


chestrina_ dir. 
maestro Ze 

— ore 7: 
gramma, Orchestra’ # 
retta’ dal maestro 
gelini. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Contro la Russia 
bolscevica sì sona schie- 
rati, insieme con la Ger- 
mania e l’Italia, la Fin- 
landia, la Romania, la 
Slavonia, l'Ungheria. La 
immediata partecipazio- 
ne dell'Italia alla guer- 
ra contro l'U. R. S. S. 
ha obbedito a due con- 
cetti: la solidarietà pie- 
na e completa con la 
Germania e il profondo 
spirito antibolscevico 
del popolo italiano. 

‘Anche la Spagna par- 
tecipa al movimento 
contro la Russia e nu- 
merosi arruolamenti di 
volontari falangisti si 
varino * organizzando a 
Madrid e fn altri centri 
della Nazione. 

La Bulgaria ha assun- 
to un atteggiamento di 
vigilanza e la Danimar- 
ca ha annunciata la rot- 
tura delle relazioni di- 


bianchi 
URA! 


glia 
RCA 


ESTATE 


La vita all'aria aperta ci attira con mille inviti 
persuasivi, ma non dimentichiamo che l’aria ed il 
sole, se fanno tanto bene al nostro corpo e al 
nostro spirito, possono costituire una minaccia 
per la bellezza della nostra epidermide. Essa 
deve essere protetta e Elizabeth Arden ha creato 
a questo scopo una serie di prodotti particolar- 
mente efficaci 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


plomatiche con la Russia. La Turchia 
ha dichiarata la sua neutralità nel con- 
fitto. 

I Lettoni, gli Estoni e i Ruteni insie- 
me coi Finlandesi e i Romeni, costretti 
talvolta, in varie epoche, con la forza, 
a vivere nella cornice russa aspirano ad 
unirsi alle nazioni alle quali apparten- 
gono e a vivere indipendenti. Gli stessi 
Ucraini e i Cosacchi hanno sempre nu- 
trito tendenze separatiste. Lo spirito 
pratico degli Italiani sente che non vi 
potrà essere in Europa un vero ordine 
fino a che l'ordine non sarà instaurato 
in Russia e il bolscevismo non sia stato 
spazzato via dall'Europa e dalle vici- 
nanze dell'Europa. 


* Con grande rilievo è stata pubbli- 
cata un'intervista concessa dal presi- 
dente del Brasile, Vargas, alla Nacion 
di Buenos Aires in 
et Kuomo di Stato 


brasiliano =f'MNe. 
chiaramente il punto 
di vista del suo Pae- 
se di fronte all’at- 
tuale conflitto eur= 


me pi 
Sitfaneo tg 

meo figli interes- 
si del continente. Il 
Brasile manterrà 
quindi la sua neu- 
tralità fino a quando 
non sarà aggredito ». 


* L'assemblea na- 
zionale turcha ha ap- 
provato all’unanimi- 
tà il trattato di ami- 
cizia concluso tra la 
Germania e la Tur- 
chia. Il Ministro de- 
gli Esteri Saragioglu, 
dopo di avere illu- 
strato i singoli arti 
coli del trattato, ha 
così concluso: "e Ci 
siamo sforzati di 
compiere una bella 
opera di pace a fa- 
vore della Germania, 
della Turchia e di 
tutta l'umanità ». 


* Il Ministro di 
Finlandia presso il 
Quirinale ha fatto 
alla stampa impor- 
tanti dichiarazioni 
sul modo come la 
Russia ha aggredito 
la Finlandia. È un 
fatto, ha detto l'Ecc. 
Onni Talas, che la 
Russia, mentre a pa- 
role dichiarava di ri- 
conoscere la nostra 
indipendenza, in ve- 
rità, nascostamente 


2101 
dia nell'U. R. S. S. 
La guerra da noi 
combattuta  nell' in- 
verno, 1939-40 mostrò 
a tutto il mondo il 
valore del soldato 
finlandese e la supe- 
riorità del marescial- 
lo Mannerheim. Ma 
la Finlandia sola non 
poteva continuare a 
resistere e fu costret- 
ta ad accettare un' 

mara pace. È assur- 
da la supposizione 
che la Finlandia, co- 
me aveva voluto far 
eredere Molotov, mi- 
nacciasse la Russia. 
Sta di fatto che è 
stata la Russia anche 
questa volta a vio- 
lentare la Finlandia 
con crudeli bombar- 
damenti contro le 
inermi popolazioni 
civili. Il Ministro di 
Finlandia ha così 
concluso le sue di- 
chiarazioni: « Fasci- 
smo, nazionalsociali- 
smo ed il forte pa- 
triottismo finnico: 
ecco î tre baluardi 
contro i quali tutti i 
tentativi, nascosti o 
palesi, dell’idra bol- 
scevica sono destina- 
ti a infrangersi. In 
queste tre grandi 
forze morali è ripo- 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


sta la garanzia di salvezza dal più gran- 
de pericolo che abbia mai minacciato il 
nostro continente: il bolscevismo ». 


* Si ha da Budapest che il Ministro 
d'Italia, marchese Talamo, è stato ri- 
cevuto in udienza dal presidente del 
Consiglio Bardossy che lo ha intratte- 
nuto in lungo cordiale colloquio. 


* Si è riunita a Roma la Commis- 


sione permanente economica  italo- 
croata sotto la presidenza dell'Ecc. 
conte Volpi di Misurata. Sono stati 


presi in esame gli interessi industriali, 
commerciali, valutarî, doganali e fer- 
roviari dei due paesi amici ed è stato 
posto allo studio un regime economico 
speciale per la Dalmazia. 


* Il Ministro di 


Svizzera a Roma, 


Ece, Paolo Ruegger, ha tenuto a Ve- 
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nezia una conferenza su «La Croce 
Rossa e la Svizzera ». Egli ha tracciato 
in brillante e interessante sintesi la 
storia della Croce Rossa nata in Isviz- 
zera 68 anni or sono, e che ha percorso 
la sua strada trionfale sotto la prote- 
zione di uno Stato che quest'anno ce- 
lebra il 650° anniversario della sua 
fondazione. L'oratore ha ricordato con 
commozione l'augusta Ispettrice nazio- 
nale la Principessa di Piemonte e tutta 
l'Assemblea è scattata in un vibrante 
applauso. La conferenza del Ministro 
Ruegger è stata alla fine vivamente 
applaudita. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Il giorno di San Pietro, il Papa ha 
tenuto alla radio, un messaggio che è 
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stato trasmesso da tutte le stazioni del- 
l’Elar alle dodici e trenta e successiva- 
mente tradotto nelle varie lingue. Il di- 
scorso di Pio XII è stato a carattere es- 
senzialmente religioso sul tema della 
Provvidenza divina negli avvenimenti 
umani, sebbene nella esaltazione della 
fede e del pensiero universale di Roma 
resa sacra dal Sangue degli apostoli, e 
nella certezza che Roma non smentirà 
mai questa fede né verrà meno la mis- 
sione divina di cristiana civiltà del po- 
polo italiano, non sia difficile avvertire 
un recondito augurio riferito agli avve- 
nimenti attuali e che è nel cuore di 
tutti. Po XII dopo un felice richiamo 
della prima Roma cristiana perseguitata 
e trionfante, ha fatto un quadro della 
bufera che sconvolge il mondo e dove, 
fra segni di grande valore, di grande 
virtù, è il pianto tra- 
gico ‘di tanti popoli, 
e di tanti innocenti 
e ha invitato ad al- 
zare gli occhi a Dio, 
di fronte al quale 
tutti sono fanciulli. 
Dio guarda gli avve- 
nimenti dal centro 
della eternità, e se 
permette tanti mali 
e tanti dolori, ha la 
sua ragione per per- 


metterli. Conviene 
donarsi a Lui con 
somma fiducia ed 


abbandono offrendo 
in espiazione alla 
sua misericordia tut- 
ti i patimenti, quelli 
sopra tutto dei più 
provati e dei più in- 
nocenti. L'ora di Dio 
non può mancare e 
sarà l'ora della mise- 
ricordia, della giusti- 
zia, dell’ esultanza, 
della gioia. Conviene 
conformarsi all' Im- 
magine di Cristo e 
non guardare solo le 
spine, ma il merito 
che da queste spine 
fiorisce. Pio XII ha 
terminato dicendo 
che pensa alla dilet- 
ta Roma « doppia pa- 
tria nostra sicura che 
non smentirai quella 
fede che ti fa gran- 
de nel mondo ». Essa 
benedice, ed il popo- 
lo italiano, custode 
di Roma e che porta 
i segni manifesti di 
una missione divina, 
quella di conservare 
la cattolicità. Il mon- 
do intero infine be- 
nedice dove pure so- 
no tanti figli cari al 
padra e anche ai dis- 
sidenti benedice per- 
chè sia più facile a 
loro il ritorno alla 
Chiesa. 

La sera preceden- 
te, a Basilica chiu- 
sa, il Pontefice si è 
recato in San Pietro 
per pregare presso la 
Tomba del principe 
degli Apostoli. Lo 
accompagnava la sua 
Corte. Benedetti i 
Palli al piano della 
Confessione, .. Mons. 
Kaas_Economo di 
San ‘Pietro ha mo- 
strato al Papa l’an- 
tichissima icone dei 
SS. Pietro e Paolo 
recentemente restau- 
rata. Dopo di che il 
Papa ha pregato 
presso le tombe dei 
suoi immediati pre- 
decessori. 

Al mattino dello 
stesso giorno il Card. 
Segretario di Stato 
con Mons. Guidetti e 
lo scultore Mistruzzi 
avevano presentato al 
Papa l'annuale me- 
daglia del pontificato 
nei tre esemplari: 
oro argento e bron- 
zo. Nel retto rap- 
presenta l'effigie di 
Pio XII con l’anno 
del Pontificato, III; 
nel verso è la figura 
di Gesù misericor- 
dioso fra una mam- 
ma piangente ed un 
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soldato che sorregge un compagno con 
le parole: misereor super turbam. 


* Con decreto della Congregazione 
dei Riti, è stata riassunta la causa del 
Beato Nuno Alvarez Pereira per la 
Canonizzazione. La riapertura della 
causa è stata fatta su richiesta del capo 
di Stato Portoghese, dal Card. Patriar- 
ca di Lisbona allo scopo di solennizzare 
anche in tale modo l'ottavo centenario 
della indipendenza portoghese. Nuno 
Alvarez Pereira nato nel 1360 morto 
nel 1451 era capo supremo dell'esercito 
€ conestabile del Regno di Portogallo 
e fu per tutta la sua vita l'anima del 
movimento per l'indipendenza porto- 
ghese. Plissimo negli ultimi anni si ri- 
tirò fra i frati carmelitani in qualità 
di fratello devoto e laico. Il culto gli 
fu riconosciuto da Benedetto XV nel 
1919 e questa beati- 
ficazione accompagnò 
l'inizio del ravvici- 
namento del Porto- 
gallo alla Santa Se- 
de e la ripresa dei 
repporti diplomatici. 


* Nella consueta 
udienza generale del 
mercoledì, durata 
ben quattro ore, il 
Papa ha ricevuto ol- 
tre tremila persone 
tra le quali erano le 
infermiere e gli assi- 
stenti di un treno 
ospedale che reca 
gli infermi al San- 
tuario di Loreto, 0l- 
tre trecento coppie 
di sposi e numerosi 
militari italiani e te- 
descni, nonché un 
gruppo di feriti del- 
l'ospedale dell Ordi- 
ne di Malta. 


* Il Papa ha no- 
minato Accademici 
Pontifici delle Scien- 
ze il prof. Alfredo 
Ursprung ordinario 
di Botanica alla Uni- 
versità di Friburgo 
nella Svizzera; e il 
prof. Enrico da Ro- 
cha Lima Direttore 
dell'Istituto Biologi- 
co di San Paolo del 
Brasile: scienziati 
l'uno e l'altro di fa- 
ma mondiale. Il pri- 
mo, che e nato nel 
1876 è autore di 80 
lavori scientifici © 
circa 25 dissertazioni 
intorno specialmente 
alla fisiologia vege- 
tale in funzione del 
fenomeni osmotici; 
il secondo nato nel 
1980 è direttore del- 
l'Istituto Biologico a 
San Paolo del Brasi- 
le, professore di me- 
dicina tropicale ed 
ha compiuto studi 
sulla febbre gialla e 
sul tifo esentemico. 


* Giovedì 26 giu- 
gno il Papa ha in- 
Viato a mezzo della 
Radio Vaticana un 
messaggio a San 
Paolo di Minnesota a 
chiusura del IX Con- 
gresso Eucaristico 
Nazionale degli Stati 
Uniti svoltosi in 
quella città, essen- 
dovi come Delegato 
Pontificio il Cardina- 
le Dougherty Arci 
vescovo di Filadelfia. 


* Pio XII ha con- 
fermato per un terzo 
quadriennio i pro- 
fessori Gaetano De . 
Sanctis e Bartolo- 
meo Nogara rispet- 
tivamente Presidente 
e vice Presidente 
della Pontificia Ac- 
cademia di Archeo- 
logia. 


ORGANIZZA- 
ZIONI 3 
GIOVANILI 


* A Roma il Se- 
gretario del Partito, 


METODO Cav 
IMMACOLATA CONCEZIONE A 


richiesta 


compagnato dai Vice Comandanti Sel- 
lani e Bonamici e della Ispettrice 
Testa, sì è recato la settimana scorsa 
a visitare gli accantonamenti ove sì 
svolgono i Corsì nazionali per la for- 
mazione e l'aggiornamento delle  Di- 
rigenti e delle Comandanti della G.I.L. 


* La Banda dell'Accademia di Musi- 
ca della G. I. L., che ha compiuto il 
mese scorso un ciclo di manifestazioni 
artistiche in Germania, dietro invito 
del Comando Generale della Hitler- 
jugend, riscuotendo un entusiastico 
successo, ha fatto ritorno in Roma. 

I giovani accademisti erano partiti il 
9 giugno alla volta della Nazione ami- 
ca e durante il giro hanno intratte- 
nuto i camerati della Hitlerjugend e | 
lavoratori italiani e tedeschi degli sta- 
bilimenti germanici a Monaco, Hanno- 
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grat 


ver, Duisburg, DUsseldort, Francoforte 
sul Meno, Berlino, Dresda, Breslavia, 
Praga e Vienna, 


Dovunque sono stati 
accolti con mi 


nifestazioni spontanee di 


simpatia ed a Berlino hanno parteci» 
pato ad un ricevimento in loro onore. 
nel quale erano presenti le più alte 


gerarchie del Partito Nezionalsocialista 
€ il nostro Ambasciatore Alfieri 

Al loro ritorno in Roma la Banda ha 
concluso le proprie manifestazioni ar- 
tistiche offrendo alla cittadinanza del- 
l'Urbe un grandioso concerto al Pincio 
ottenendo un altro entusiastico sue» 
cesso. 


* Il Teatro Sperim 


ha bandito un concors ten: 
trali (trai ma, commedia, far 
sa) a soggetto libero. Possono parteci 


parvi gli iscritti ai G.U.F., alla G.LI 


mi. le escursioni 
montane e alpinisti- 
che, oltre al tiro a 


, . cia 
derati sport milita 
ri basilari. Tutte le 
"manifestazioni spor- 


TELEFONO 35-8-23 


e al P.N.F. che non abbiano oltrepas- 
sato il 32* anno di età. 

I primi cinque lavori scelti dalla 
Commissione che sarà nominata dal 
Segretario del Partito, saranno rappre- 
entati al Teatro Sperimentale del G 
U. F. nella stagione dell'anno XX, ed 
il vincitore sarà rappresentato a 'Ro- 
ma. I lavori stessi saranno inoltre se- 
gnalati alla Direzione Generale per il 
Teatro del Ministero della Cultura Po- 
polare, per essere inclusi nel repertorio 
delle Compagnie regolari di prosa. 

1 copioni, în sei copie dattilografate, 
dovranno pervenire alla Direzione del 


Teatro Sperimentale dei G. U. F. (Fl- 
renze, via Laura 64) entro fl 15 settem- 
bre del corrente anno. 


* È bandito tra gli iscritti ai gruppi 
Fascisti Universitari ed alla Gioventù 
italiana del Littorio 
un concorso per 
quattro soggetti di 
corti metraggi docu- 
mentari, dedicati ri- 
pettivamente alle 
tività svolte in 
ogni settore della 
vita nazionale dai 

‘asci femminili, dal 
U. F., dalla G. I 
L. e dall'o. N. D, 
con. particolare ri 
Kuardo alle iniziative 
del tempo di guerra. 

A ciascuno dei 
quattro migliori sog- 
getti che verranno 
realizzati entro l'an- 
no XIX a cura del- 
l'Ufficio Stampa e 
Propaganda del P. 
N. F., sarà assegnato 
un premio di lire 
cinquemila, 

I soggetti in tripli- 
ce copia dovranno 
pervenire entro il 31 
luglio c. a. all'Uffi- 
cio Stampa e Pro» 
paganda del P. N. F., 
presso la Sede Litto: 

per tramite del 


one, 
presieduta dal Segre- 
tario del Partito, vi 
fa parte anche il'Vi- 
ce Comandante Ge- 
nerale della G. L L. 
Orfeo Sellani. 


* Hanno avuto inl- 
zio a Roma il 15 giu- 
gno XIX, con la 
partecipazione di 
2.200 allieve, 1 Corsi 
nazionali femminili 
di educazione fisica 
per insegnanti delle 
Scuole dell'Ordine 
Elementare, organiz- 
zati dal Comando 

nerale della G.LL. 
Alla fine det corsi, 
che sì svolgeranno 
in due turni per la 
durata di un mese 
ciascuno, avranno 
luogo gli esami finali 


SPORT 


* Tra il Comitato 
Olimpionico Nazio- 
nale Itallano e il 
Comando generale 
della Milizia è inter- 
venuto un accordo. 
in virtù del quale ie 
attività di addestra- 
mento sportivo-mi 
tare del reparti sa- 
ranno considerate, di 
massima, manifesta- 
zioni agonistiche a 
squadre e a pattuglie 
e precisamente: le 
marce  scio-podisti- 
che e sciatorie, le 
corse campestri, le 
ciclo - campestri, i 
percorsi di guerra, 
le traversate di fiu- 


segno e alla mar- 
atletica, consi- 


tive tanto di Presi- 
dio quanto di Le- 
gione, di Gruppo, di 


Comandante Genera- 
le della G.I.L., ac- 


VIa — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Zona e nazionali, dovranno svolgersi 
secondo i regolamenti tecnici e la col- 
laborazione degli organi periferici delle 
Federazioni sportive interessate. Po- 
tranno essere praticati dai legionari in 
servizio tutti gli sport, ma particolar- 
mente l'atletica leggera, il nuoto, gli 
sci e gli sport di combattimento: pugi- 
lato, lotta greco-romana, palla ovale e, 
per gli ufficiali, scherma, pentatlon mo- 
derno e ippica. 


* Ciclismo. Per espresso desiderio 
della Federazione tedesca, la Milano- 
Monaco dilettantistica che avrebbe do- 
vuto aver luogo il 4, 5 e 6 luglio, è 
stata rinviata a data da destinarsi. 

Non è improbabile, di conseguenza, 
che il già rinviato circuito dilettanti” 
stico di Bologna possa aver luogo nel 
giorno precedentemente stabilito, cioè 
Îl 6 luglio, con la partecipazione dei 
fortissimi  passisti tedeschi Saager, 
Prelskelt, e Hòrmann. 

— Un ingegnere norvegese ha costrui- 
to recentemente e fatto brevettare un 
apparecchio radiofonico per biciclette. 
Si tratta di un apparecchio natural 
mente a batteria, che va sistemato sul 
portabagagli mentre l'altoparlante tro- 
Va collocazione sul manubrio. I bottoni 
di comando si trovano sull'apparec- 
chio, ma per facilitare la manovra al 
ciclista, l'inventore sta studiando il pro- 
blema di incorporarli all’altoparlante. 

— Dal Direttorio della F. C. I. sono 
state apportate le seguenti modifica- 
zioni al calendario nazionale: la data 
del 3 agosto per la partecipazione dei 
corridori su strada professionisti a ga- 
re su pista è stata assegnata alla S. I. 
S. di Milano; la data del 14 settembre 
all'U. S. Piemonte di Torino; la Coppa 
Bernocchi è stata rinviata dal 21 al 28 
settembre; la riunione su pista della 
S. L S. del 28 settembre è stata anti- 
cipata al 21. Il 3 agosto si disputerà 
una gara per dilettanti scelti e indi- 
pendenti denominata Coppa Valle Stro- 
na a Biella. 


* Pugilato. 1 recenti passaggi al pro- 
fessionismo di elementi del valore di 
Peire, R. Proletti, Cortonese, Teti ed 
altri, hanno sguarnito le file della « na- 
zionale ». Il problema è della massima 
importanza e la Federazione lavora 
alacremente per selezionare i migliori 
« rincalzi », onde renderli maturi per la 
maglia azzurra. Tanto più che prossi- 
mamente la nazionale dovrà affrontare 
delle- dure prove: l'incontro con la Ger- 
mania e con l'Ungheria, 


* Calcio. Per la prima volta nella 
storia del calclo germanico, una squa- 


BEL 
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dra della Marca Orientale — il Rapid 
di Vienna — ha vinto il massimo titolo 
nazionale contro il Schalke per 4 a 9 
La partita si è svolta allo Stadio olim- 
pionico di Berlino alla presenza di 
90.000 persone. 


— N Lugano ha vinto per la seconda 
volta il campionato Svizzero. La prima 
volta era stato nel 1938; e — prima an- 
cora — nel 1932 il Lugano aveva vinto 
la Coppa Svizzera: primo suo successo 
nazionale. 


— Il famoso giuocatore ungherese 
Hirsch ha preteso ed ottenuto dalla 
società argentina San Lorenzo, il se- 
guente trattamento: 450 pesos mensili 
il primo anno e 600 il secondo. In più 
dovrà ricevere tutti quei premi che 
avranno i giuocatori di prima squadra 
e un premio di 15.000 pesos vincendo il 
campionato. 


* Varie. Il calendario delle gare na- 
zionali indette dalla Federazione della 
Vela è stato così stabilito: Genova 
(Golfo Marconi) 20-27 luglio e 9, 10 e 
17 agosto, regate per m. 5,25 e m. 4,50 
stazza nazionale; Forte dei Marmi, 26- 
28 luglio, regate per 6 metri stazza na- 
zionale; Genova (Golfo Marconi), 9 e 
12 agosto, regate per beccaccini; Lago 
di Como, dal 28 agosto al 2 settembre, 
regate per stelle e monotipo 1929. Tali 
regate sostituiscono per l'anno in corso 
i rispettivi campionati italiani. 


— In una riunione tenuta a Roma è 
stato deciso che a partire dal prossimo 
anno 1942 la Coppa Danubio e il Tro- 
feo Esposizione di Roma di tennis sa- 
ranno abbinati in una unica competi- 
zione nella quale sarà in palio il « Tro- 
feo Roma » offerto dalla F. I. T. Il nuo- 
vo trofeo verrà disputato con la for- 
mula di quattro singolari e due doppi 
non incrociati a girone d'andata e ri- 
torno. Vi parteciperanno le squadre di 
Italia, della Germania, dell'Ungheria e 
della Croazia. 


— Sulla pista dell'Autodromo di Mon- 
za la Guzzi ha provato la nuova «tre 
cilindri ». Si tratta della stessa macchi- 
na che l'anno scorso ha esordito al cir- 
cuito di Genova, ma con notevoli mi- 
gliorie che concedono maggiore poten- 
za e velocità da primato. 


— Pare oramai accertato che | cam- 
pionati italiani di nuoto verranno di- 
sputati a Milano. La data più probabi- 
le è quella del 6-7 settembre. Il Comu- 
ne di Milano metterebbe a disposizione 
degli organizzatori la piscina R. Cozzi. 


cvisionie 
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SCANDAL 
IN PROVINGI 


Romanzo di BRUNO CORRA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Norina, amica del commendaton 
RIA SSL russi, qurante un suo soggiorno a Rimini conosce l'avvocato Fulvio Ca 


Mare innamorano e Fulvio propone a Norina di sposarla a patto che lel restiiininà 
Norina arriva a Milano, s'incontra 


al suo ricchissimo protettore tutto quanto ha avuto. 
oO oe Eli annuncia il suo prossimo matrimonio che la porterà a viwere ta, Pre 
cru ine parte subito per recarsi da suo zio Stefano al quale parla, del uno 
inca Neriza ento niche Fulvio parte per recarsi da Norina e in treno wineontta 
Mario Laghi già amministratore di suo padre. Laghi è una losci Aguri Fulvio 
fompe il fidanzamento con Elisa Vezzani; sposa Norina e con Auenta ta n. stabilirsi 
TomPe ia ai campagna alla Finella. I due sposi son poveri. Ma fl comm. Mariano 
Deussi che non ha dimenticato la Sua Norina escogita il sistema, ner aiutarla senza 
ss ce ono marito lo sappiano. Manda a chiamare Piero Laghi, € IPA, indole 
£1 più rigoroso segreto, lo incarica di consegnare, come fattore del Cassini, al giovane 
aio di Norina duattromila lire al mese fingendo che siano il (rutto di un'aumen- 
maendità della Finello. Laghi annuncia a Norina e 2 Fultio Cassini la sua inten- 
tata Tende eviuppo alla Finella per aumentarne il reddito. I dun. ignari, sono molto 
Zone di amprendere le iniziative che il Laghi vuol prendere, intanto i genitori di 
Elisa Vezzani, la fidanzata abbandonata da Fulvio, vanno ‘spargendo cattive voci sul 
conto di Norina. Un giorn: "a telefonata da Roma. E Guglielmi, 


lo le arriva l'avviso di una n 
conto di Norina. Un fi quale le annuncia che la concessione Der iene ai dell’essic- 
catoio di tabacco gliel'ha ottenuta. 


an etina non sa spiegarsi l'interesse di Guglielmi 
catolo flitanto svillude di poterla conquistare. Qui appare Una figura nuova: Silveri 
ta figliola di Brussi. Silveria parlando con suo padre Viene a sapere che Norina si è 
Sbosata con Fulvio Cassini. Silveria ha conosciuto ‘Cassini molti anni prima. Decide 
“n ondario a cercare e giunge nella città dov'egli vive 


Lo trova in teatro durante lo 
"casini nasconde quest'incontro a No- 


spettacolo, riesce a farsi vedere ci a at Cassini nate a essere Ia 
inella, affronta Norina, Isa essere a conoscenza 
Ti a ie n li essere innamorata di Fulvio, No- 


iu fatte le mene di Laghi con Brussi, e le dice di & 
citate te È convinceria della sua innocenza. così Silveria rinuncia a Fulvio. Laghi 
la sua conquista di Norina, ma questa pil si sottrte * lo 

Ù fa sua maternità. Fulvio ne 


tenta, trovandola sola in cas: 
scaccia a colpi di scudiscio. 
è felice. Filippo Vezzani ritrova un ri 
lezione Brussi) e incarica il suo amico = 
Norina. Caletti si presta alla maligna mandnzo, “S riesce a far 

i fanno una spiega n 
BBrussi e Norina. Questi due PAotina perché questa torni con 


sappiano i suoi rapporti con Nori e 
+ dà tutto a suo marito. 


ivelazione delli 
tratto di donna nud: 


la colle iniziali N. C. (Col- 
È un incontro tra Brussi € 
far incontrare in casa sua 
Brussi vuole che tutti 
lui. Norina confessa 


un po' di bontà e di 
in 


i si viene incontro con 

più si ragiona meno ci s 
la mia non era una 
nio stato d'animo. 


— Fulvio, se non ci 
fiducia, si può discutere giorni interi è hh 
tende. Per non darti un dispiacere. certo! Ma 


erca di capire il m 
un roponimento preciso. Cerc: ; 
Edi guastare la nostra felicità. Sapevi. bene qual era il mio 


poi ti vedevo, sentivo la tua voce, strin- 


XVI 


decisione netta, 
Avevo una tale paura di 
dovere. Dicevo: « Stasera gli parlo ». E 


gevo le tue mani, mi baclavi, non avevo più il coraggio. E così avanti. Domani, 
domani, domani. Certi giorni t'ho visto depresso, avvilito per delle contrarietà 
Ha icole! Al momento di cominciare la confessione mi sentivo stringere la gola. 
n e egolsmo, lo riconosco, anche viltà. Paura, soprattutto paura. Ho sba- 
plat lo dcametta Tu mi conosci. Non sono fatta, io, per affrontare delle situa. 

Quel villanzone di Laghi! 


proruppe Fulvio, levando le cc 
il nt 4 va LÌ per li one. rimasto come intontit mi pareva di non 
ne. A poco a poco vedo chiaro, incomincio a misurare l'enormità 
T corri all'ufficio, fatichi, traffichi, galoppi, t'inchini, t'umilii, e 
intanto cè u quando incontra na diritto di pensare di te: se non è ùn 

n : chi, pol? Il mio fattore! Laghi! Laghi! 
Ti prego, non alzar © la voce. Forse Cesira è là dietro la siepe ad ascoltare. 
n int È se sot = pan sogna pag tutti gli uomini si somi- 
allo stesso modo». Le dita vigorose s 

retino! E la parola che merito! — tempestò Fulvio. — Uno che lascia 
ogliare con un trucco cos grossolano da un tipo come Laghi, non è che un 
tel. 15,10% apo gia emo sl puoto da credere che da queste poche 
tornature di terra © dall ndita del bestiame si potessero ricuvare cin- 


nto c'è uno che ndo t'incontra 


mbrogliare 


pov 
tornature 


0? Sai coa pensc 
i. E 
agricoli. Ma è straordinario lo stesso 
traordinario, v che second e 
vi di he secondo me non si può spiegare che in una 
apeva fin da principio ed era abbastanza furbo da 


da per La felicità. Non vedevamo niente al di là 
ro che non avevamo la più piccola pratica d'affari 


della nos 


farlo credere all’altro. Eh sì, ho toc 
farlo credere all ho toccato {l punto giusto. Innamorato di te sino al- 
l'imbecilità, preso sensu Imente, tu sai come, nel sangue, nei nervi. Bastava una 
ua care le tue braccia attorno n a # " 

ti ro una cosa tua, le tue parole potevano 


creare i miei pensieri. Ci voleva 4 + hiaffo maledetto per svegliarmi! 

) lo sapevo? Hai il coraggio di buttarmi in faccia una simile accusa? 
ddalo alla Brussi! È amica tua e mi odia. Domandalo a'lel. | mo 
rai ben saputo fingere con lei come con me. E del resto 
0 d'interrogare gli altri. La mia stupidità ha un limite. 
to intelligente. Forse arrivo più lontano di quel che im- 


nganno la vedo addirittura nei primi giorni, nelle prime 


dom 


E cosa ne sa? Tu 


> nessun bisogno d' 


non 


Uno scossone, e dive 


magini. La radice 


ore della nostra conoscenza. Lo giurerd. Le donne hanno di queste intuizioni 
1 tito immediatamente che potevi fare di me tutto quel che volevi. Ed 
hai agi ora senza mai perder di vista il tuo scopo, con un'astuzia 

al pelscia di prim'ordine. Basta dire che sel stata così brava da farmi COMI 
che eri ua, ui timida. M bada che è un polavoro! Sapevo che vita 


ia, e come! Tu desideravi di cambiar vita, di diventare 
rispe so tempo non volevi rinunc 

a nciare al benes- 
sere, ai ri ai quali eri abituata. Oh, me li ricordo i tuoi discorsi, la casetta 
campagna, tu avresti fatto la cucina, lavato i piatti, rammendato le calzet Un 
anno l'hai ten piedi la tua doppia partita. Hai dovuto parlare, alla fine, 
perché sapevi che certamente qualcuno m'avrebbe riferito quel che è successo 


facevi, eppure l'ho bevu 


abile, ma nello ste 


in casa di Caletti. 

“Se vuoi una soluzione ancor più ingegnosa, te l'insegno io. La tua non è 
degna di una donna perfida come me. Ho parlato perché sono stufa del mati È 
dea di lntoneatà. perché voglio liberafniT40 te; vivere 1a. via enel ci sua 
per il mio terribile temperamento d'avventuriera. L'apparizione di nre 
Pesa Caletti, il mio incontro con lui, la corsa in macchina sino alla pineta, tutto 
preparato da me, per provocare questa scena, Dimmi anche questo. Su, aiminalo) 


o die ni Li 

| Lo sguardo di Fulvio errò smarrito per li ò 
stino in mostra sopra il tavolo, si levò in faccia a Norina. — 
È — Finisce male, sai? Dì qui non si esce senza uno sconquasso! 
| — Fulvio, un po’ di bontà, un po’ d'amore! — implorò lei, tentando di pren- 
dergli le mani. — Tu sai, tu senti, che finirai per perdonarmi la mia unica colpa, 
quella di non aver parlato prima. Poi ti dispiacerà d'avermi offesa. Tutto, tutto 
quel che t'ho detto è vero. 
re Ma io non posso crederti! — egli ribatté, con una voce dura di sofferenza 
e di furore rattenuto, i pugni sulle tempie. — Non posso! Perché sei tu! Perché 
dietro di te c'è il tuo passato, otto anni, un amante, forse altri uomini, denari, 
ti pagavano, eri di uno che ti dava un tanto al mese. Innamorato sì, ci si può 
innamorare di una donna come te. Ma stimarla sino in fondo, no. Ora me ne 
accorgo. Se viene un urto forte, tutto crolla. Due estranei, così. Se avessi spo- 
sato una ragazza a posto, potrei crederle anche se mi rivelasse qualcosa di sba- 
lorditivo. Il suo passato sarebbe una garanzia. Con te vorrei, ma non posso. 
Una donna che per otto anni ha accettato di vivere in una condizione avvilente, 
perché non dovrebb'esser capace di mentire, d'ingannarmi? Non ti credo! Non 
ti credo! 

— Ecco — fece Norina — questo giorno doveva venire. Hanno vinto loro, 
i chiacchieroni, i pettegoli, i maligni. Sono riusciti ad avvelenare l'aria che 
respiriamo. 

Fulvio le s'avvicinò e, minaccioso, una mano levata contro il viso di lei: 

— Tu hai rivisto Brussi dopo che ci siamo sposati. Dove? Quando? 

— Incredibile! Come sarebbero contenti tutti quelli che da un anno mi per- 
seguitano, se ti sentissero parlare così! 

— Rispondi alla mia domanda. Lo vedevi a Bologna, vero? Quante volte? 
Spesso, di' la verità, 

, — Dopo il nostro matrimonio sono stata a Bologna una volta sola, l'anno scorso 
in dicembre, quel pomeriggio che ho trovato Laghi in treno e tu sei venuto a 
incontrarmi alla stazione. Non ti ricordi? 

— Sì, che lo ricordo. Laghi era andato a Bologna per incontrarsi con Brussi. 
E giusto quel pomeriggio anche tu sei capitata a Bologna. Tutt'e tre a Bologna 
lo stesso giorno. Una curiosa coincidenza. Appena uscita dalla stazione m'hai 
taccontato l'affare delle cinquantamila lire di rendita. Chiarissimo. Vi eravate 
trovati insieme, tu Brussi e Laghi, per studiare il modo migliore di far passare 
Quei denari dietro le mie spalle. 

È — Mio Dio, come faccio a fermarti! Ti sei messo per questa china e vai giù 
giù a occhi chiusi! 

— Non c’è che un mezzo: essere assolutamente franca. Non costringermi a 
strapparti per forza, a poco a poco, la verità. Dopo quel giorno, quando l'hai 
rivisto? 

— Mai, prima d'oggi. E quando, come avrei potuto andare a Bologna e tornare?, 
Tu stavi fuori tre ore la mattina, tre e mezzo o quattro al massimo il pomerig- 
gio. Non ci sono tanti treni di qua a Bologna. Impossibile. 

— Possibilissimo, se Brussi metteva a tua disposizione una macchina. In auto- 
mobile è un'ora di strada. Avevi tutto il tempo. Evitavi il rischio di farti vedere 
in treno. Oppure lui veniva qui. Una villa a qualche chilometro dalla città. 
Di', parla! 

Pronunciando le ultime parole egli le diede un colpo leggero sotto il mento 
con le nocche dell'indice e del medio. 

— Ma cosa vuoi che ti dica! — la voce di lei si gonfiò di un'onda di pianto. — 
Se sono innocente, se è vero che non l'ho mai più visto, come posso provartelo? 
Tu, invece. Hai un documento, una lettera, una prova? Niente. 

— La prova esiste. I quattrini che lui ti pagava. Se non fossi stata la sua 
amante, perché avrebbe dato tanti denari? 

— Ma per questo. Fulvio, per condurci precisamente a questo punto. Che un 
giorno, quando la cosa sì fosse scoperta, sorgesse fra noi due questo equivoco. 
Perché tu mi parlassi come mi stai parlando. Per portarci qui, capisci?, io che 
mi difendo e tu che m'accusi. Perché la nostra unione si rompesse e io fossi 
costretta a tornare con lui, E tu ci caschi, ti presti al suo gioco. 

— No, questo non mi suona vero, è troppo fino per un uomo dello stampo di 
Brussi, è una trovata tutta femminile. Ah, non nego che tu abbia congegnato 
bene l’imbroglio! Da qualunque parte lo rivolti, ci sono sempre due prospettive, 
due maniere di vederlo. E una di quelle bugie foderate di verità che se cominci a 

| ragionarci sopra non ti raccapezzi più. No, grazie, non mi fido. Giudico a lume 
| di buonsenso, all'ingrosso. Sei stata per otto anni l'amica di Brussi, da un anno 
sei mia moglie e continui ad accettare lo stipendio che lui ti passa, dunque la 
tua relazione non è finita. Allora io ti dico per l’ultima volta: parla. Se mi con- 
fessi tutto, ti dò la mia parola che saprò dominarmi. Dopo tutto, ho sbagliato 
io a sposarti. Di' la verità e forse tutto s'accomoda. Tu per la tua strada e io per 

la mia. Vuoi, vuoi parlare? 

Le aveva afferrato con la destra la mandibola, con un dito le premeva la gola. 
Norina, aggrappata a due mani al suo polso, lo fissava atterrita. Avrebbe voluto 
tener lontano da sé quel pensiero, neppure sfiorarlo, impedire che s’appoggiasse 
a una parola, per timore di trasmetterlo a lui, di fargli nascere in mente il so- 
spetto.@ 

— Una bestemmia. Hai detto una bestemmia. Tu per la tua strada e io per la 
mia? Quando sai che fra cinque mesi... 

Il pensiero premeva dall'interno la sua fronte, lei non poteva spegnerne o con- 
tenerne la vibrazione, lo vedeva partire come un raggio buio, andava a battere 
la fronte di Fulvio, penetrava în lui per gli occhi, per le pupille rattratte nelle 
iridi incupite di sofferenza e d'ira. Le pareva d'esser lei a suggerirglielo. Si pro- 
pagava dalla sua memoria col timbro della voce di Brussi: « Il bambino potreb- 
be esser mio », 

— Sei in malafede, sei una canaglia! — gridò Fulvio. — Ti vali anche di questo 
‘per tentare di piegarmi, d'ingannarmi. Io so? Non so niente io, non posso saper 
niente! E perciò voglio la tua confessione. Per avere il diritto di pensare che il 

La bambino non è mio, o almeno che ho molte ragioni di dubitare che sia mio. 
Vedi? Hai una bugia dentro di te, nella tua carne. Neanche tu puoi sapere di chi 

e; è! Ma cosa te m'importa? Ti fa comodo anzi, così puoi tenere due uomini, aspet- 
tando di decidere da che parte ti conviene di cascare! 

Le afferrò le spalle, la scrollò furiosamente. 

— E siccome ti ostini a mentire, sai cosa faccio? Vado da lui. 

— Non è necessario. La sua risposta te la dò subito io. Ti dirà che è vero, 

| che è pronto a riconoscerlo come suo. E abile e coraggioso. Porierà a fondo il 
| suo gioco. Inventerà le circostanze, i particolari. 
‘ — A vederti, nessuno direbbe che sei incinta. Ma Brussi lo sa. Dunque ammetti 
| d’avergli fatto una confidenza molto intima. 
|_— Volevo che capisse che era assurdo sperare di dividermi da te. Un errore. 
| purtroppo. E lui ne ha approfittato. Lasciandomi m'ha assicurato che tornava 
da Caletti per dirgli che io sono incinta... 

Fulvio ebbe una breve risata, carica d'odio. 
| — Insomma, domani tutti giureranno sulla tua colpa, non ci sarà più un cane 

| în città disposto a credere che tu non sei l'amante di Brussi, ma io no, fermo, 
‘incrollabile nella mia fiducia idiota, a chi dovrò credere io? A te, solo a tel 

— Sì, Fulvio. E se non potrai, dovremo lasciarci. Terribile per me, ma non ci 

sarà altra soluzione. 

‘A voce bassa, fremendo, egli le scagliò contro la più oltraggiosa, la più infa- 

fante delle parole. La ripeté, in un delirio di rabbia, più forte, ancora più forte. 

le ad aprire i vetri. Tre volte fece squillare nel silenzio della notte, con un 

urlo altissimo, con una voce straziata, irriconoscibile, l’insulto plebeo. Poi uscì 

| sbattendo l’uscio. Norina lo sentì montare a balzi la scala, era entrato nella 

‘amera da letto, scendeva a precipizio. Volle trattenerlo, lo inseguì per l’andito: 

— Ascoltami. Cosa ci perdi ad aspettare qualche ora? Sino a domattina. Vuoi 


inare tutta 


Egli si liberò con una spinta, Il tonfo del portone rim bi 
scala. Norina salì al primo piano. Nella camera da letto Fulvio aveva lasciato 
accesa la luce. Il primo tiretto del cassettone era aperto. La pistola automatica 
non era più nell'angolo a sinistra... ” 

Fulvio diede uno strappo al cordone del campanello, si trasse un po' indietro, 
in mezzo alla strada. In quella viuzza solitaria della periferia, la casetta segnata 
col numero quindici pareva confitta da tempo immemorabile in uno stagno di 
quiete nera e muschiosa. La luce di una lampada lontana una cinquantina di 
passi lambiva svogliatamente le persiane dipinte di grigio. Il tintinnio del cam- 
panello seguitò un pezzo a ballare nel buio, al riparo del portone bigio, una sua 
dinoccolata danza da fantasma. Una finestra s'illuminò, una mezza persiana si 
dischiuse. 

— Sta qui Piero Laghi? 

_ Si — era una vecchia, che parlava in dialetto. — Ma non c'è mica. E an- 
dato via. 

— Via, dove? E quando torna? 

— Non so niente io. Sono la donna. Non mi dice mai niente a me. Ha degli 
affari da tutte le parti. Sarà andato via col treno. 

La vecchia domestica s'affrettò a richiuder la mezza persiana. Certamente 
Laghi era in casa. Nemmeno nei giorni successivi si sarebbe fatto trovare. Fulvio 
s'incamminò verso il centro. Erano le undici e mezzo; il primo treno per Bolo- 
gna partiva alle cinque. Ma la Banca non avrebbe aperto che alle nove. Quasi 
dieci ore d'attesa! E, purtroppo, non conosceva il volto del rivale, lo scatto del- 
l'odio non poteva colpire che un nome, Brussi, Brussi. Dieci ore! L'avrebbe tro- 
vato a Bologna? Forse era tornato già a Milano. Ancora tre ore da Bologna a 
Milano. Si fermò sotto una lampada a un erocicchio deserto, per veder quanti 
denari aveva: quattrocento lire. In caso di necessità poteva vender l'orologio 
d'oro, l'anello coi due brillanti. Affrettò il passo: andare all'ufficio sino all'ora 
della partenza. Ma la strada secondaria che aveva presa lo condusse davanti al 
portale di un palazzo antico, ornato di pesanti sculture barocche. Entrò, fece 
a tre a tre i gradini, il suo corpo non aveva più peso. 

— E qui il ragionier Caletti? 

— Sì — rispose il portiere. — L'ho visto entrare nella sala dei bigliardi. In 
fondo a sinistra. Lo chiamo? 

Fulvio era passato. Vicino all'ingresso della sala dei bigliardi Caletti e Vezzani 
discorrevano in mezzo a un uditorio di veterani del frizzo, di assi della barzel- 
letta. Il clamore del litigio sollevò in tutte le sale del Circolo un'ondata di soddi- 
sfazione, Erano arrivate da poco le notizie del tumulto provocato da Laghi al 
caffè. Ma cosa? Il Circolo dei signori doveva passare in seconda linea davanti al 
Caffè Centrale? Tutti accorsero, nessuno si scomodò per difendere il Presidente. 
L'essenziale era che si ristabilissero le distanze: gli avventori del caffè s'accon- 
tentassero del fattore, al Circolo perbacco picchiava. il padrone in persona. E 
questo Cassini era un giovanotto svelto, accidenti se sapeva il fatto suo in ma- 
teria di sberle, sgrugnoni e sganassoni! Non s'era trattenuto al Circolo più di 
due minuti. Ed ecco di qua Vezzani che si rialzava da terra con un’occhiaia 
pesta e le impronte di due pedate nella giacca nera, di là Caletti che si passava il 
fazzoletto sulla faccia costellata di bolli sanguigni borbottando: 

— Be’, lo sapevo, io non sono fortunato. 

Fulvio raggiunse l'ufficio che suonava la mezzanotte. Erano due locali vasti e 
malinconici che aveva presi in affitto dalla famiglia di un avvocato morto l'anno 
prima. Tutti gli incartamenti che il suo predecessore aveva conservati in qua- 
rant'anni d'esercizio professionale erano negli alti scaffali allineati contro le 
pareti. Accese una sigaretta, s'allungò in una poltrona di cuoio. Respirava me- 
glio, dopo il pugilato del Circolo. Febbre, fuoco, ma non era più il disumano 
tormento dell'angoscia acerba, del dolore immaturo, che te li senti dentro stec- 
chiti, ghiacciati. In un ronzio confuso gli sciamavano per il capo le parole di 
Norina. La famiglia dell'avvocato abitava al piano di sopra, la donna di servizio 
che faceva la pulizia portava giù ogni sera un gatto, perché desse la caccia ai 
topi la notte. La bestia balzava sugli scaffali, passeggiava invisibile lassù, il 
suono aguzzo e fatuo — ziezic ziezie — delle zampette ùnghiute che tentavano 
la carta pioveva con un che di maliziosamente allusivo nel silenzio della stan- 
zona. Bugie, bugie, bugie. Tutta un'immensa, complicata menzogna, costruita 
ora per ora dal giorno che l'aveva conosciuta. 

Ma uccidere? Ingannato, tradito, e poi? Dannarsi per una donna bugiarda, 
avida, viziosa? Un delitto? Giovane, ventisette anni, non aveva tutto il meglio 
della vita ancora da vivere? Imbecille prima, ma più imbecille ora se si lasciava 
schiantare dall'intrigo vile e meschino di una donnetta che aveva raccolta dal 
marciapiede. E tuttavia, se il nome di Brussi gli suonava in mente, si sentiva 
guizzare nel braccio, nella mano, irresistibile l'atto della vendetta. Si prese di 
tasca la pistola. L'avrebbe chiusa nel cassetto della scrivania. Ma rifletté che 
poteva ben tenerla, bastava che si vietasse la possibilità di venir travolto da un 
attimo di follia vendicativa. Tolse dal calcio dell'arma il caricatore. Spinse indie- 
tro l’espulsore dei bossoli, la cartuccia pronta allo sparo dentro la canna cadde 
sul pavimento. La raccattò. Ripose la pistola nella tasca posteriore dei calzoni, 
mise la cartuccia nel caricatore, il caricatore in un taschino del panciotto. 

Lui e Brussi. Stringendo i pugni affondati nelle tasche si concentrò nello sfor- 
zo d’immaginare la scena. No, non poteva dar corpo all'avversario. Piccolo? 
Tarchiato? Gli pareva che qualcuno a Rimini (forse Gigi Manzini, che l'aveva 
saputo dal portiere dell'albergo) gliel'avesse descritto così. Oppure alto e magro, 
come sua figlia? Udì l'orologio della piazza battere un tocco. Brussi, Brussi. 
Un’ombra. E otto ore, otto ore! Un tipo di vecchio logorato dal vizio? O una 
faccia potente, sanguigna? L'ombra non s'arrendeva, arretrava nel buio. Allora 
pensò a Norina. E, per contrasto, l'immagine si plasmò nella sua memoria con 
eccezionale vivezza. Capelli, fronte, bocca, voce, tutta Norina, da poterla toc- 
care. La vide scender dalla macchina davanti all'albergo a Bologna. Entrava 
nella camera dove l'altro l’aspettava. Era fra le sue braccia. L’uomo inginoc- 
chiato davanti a lei. Le mani di lui sul bordo della sottana. La risata fresca, 
infantile di Norina. Non poteva figurarsi îl volto dell'uomo, ma le mani sì, due 
mani robuste da popolano romagnolo. Otto ore di questo supplizio; e soltanto 
un quarto d'ora, se tornava alla Finella. Una forza cieca lo soverchiò, lo sospin- 
se. « Lascio la pistola nel cassetto. Mi basta di darle una lezione, Niente scioc- 
chezze. La pistola nel cassetto». Ma era già nell'andito, in istrada. 

L'una e mezzo. Norina era a letto. Dormiva tranquilla. Era sicura di cavarsela 
a buon mercato. « Brussi all’altro mondo. Io in galera. E lei libera di far la 
bella vita. Magari ha già sottomano il nuovo amico milionario ». Una morsa di 
dolore gli serrava il viso dall'una all'altra mascella. Strade vuote, tutta la città 
col respiro sospeso: «Sapete cos'è successo stanotte? La signora Cassini, suo 
marito l’ha ammazzata ». Un impeto di singhiozzi fu per traboccargli dalla gola, 
la signora Cassini, il nome di sua mamma. « Niente sciocchezze. Non la piglio in 
tragico. Sono stato con lei un anno. Una relazione con una bella ragazza mante- 
nuta di un banchiere. Una lite, quattro schiaffi. Fuori, al diavolo! ». Ma vedeva, 
quasi curvo sotto il morso di un'atroce sofferenza, Norina in sottoveste levarsi 
le scarpette. In camicia indugiava seduta sul margine del letto. Si coricava, le 
spalle nude restavan fuori dalle coperte, stirava pigra le braccia. Le mani grosse 
e vellose si posavano sulle spalle bianche. Lei rideva, rideva. 

Suonò il campanello. Nessuno si mosse dentro la casa. Suonò di nuovo, a lungo, 
Sénza dubbio Norina aveva sentito, ma aveva paura, stimava prudente di non 
affrontarlo finché la rabbia non gli fosse un poco sbollita. Uscì dal giardino, 
attraversò l’aia, gettò un sasso contro l'imposta della finestra sopra la stalla. 

— Sono io, Zampòn. Non ho la chiave di casa. Ne ha una la Cesira? 

— Sì, signor padrone. La prendo e la butto. 

— Grazie. Buona notte. 

(Continua) 


BRUNO CORRA 


MUSICA 


* I bolognesi da tempo esprimev: 

n Aesiderio che il glorioso Liceo Musi: 
cale intitolato al nome di Padre Marti- 
ni fosse regificato, Tale provvedimen- 
to era invocato anche al fine di dare un 
degno lustro e decoro ad una istituzio» 
ne musicale tra le più note e impor= 
tanti d'Italia, poiché il Liceo Martini 
fu scuola di maestri e di scolari sommi 
per oltre due secoli. Ora il Duce, su 
proposta del Ministero dell'Educazione 
Nazionale, ha concesso la somma di 
550 mila lire per la regificazione del Li- 
ceo Musicale di Bologna. Il Prefetto e 
il Podestà hanno espresso al Duce il 
grato animo della provincia e della cit- 
tadinanza. 


* Don Lorenzo Perosi, Accademico 
d'Italia, sta scrivendo un nuovo orato- 
rio, dal titolo La santa Croce, nel qua- 
le è stato inserito, per dare libero sfogo 
al genio dell’ispirato compositore, un 
«Vexilla Regis» su parole italiane (il 
fatto non è nuovo nella produzione del- 
l'autore del Mosè e del Giudizio univer- 
sale) e alcuni brani di litanie del Santi. 
La notizia sarà appresa con vivo com- 
piacimento da tutti gli estimatori del- 
l'arte del geniale autore. Si è certi che 
in questo lavoro di ampia mole ritro- 
veremo il miglior Perosi dei tempi pas- 
sati. Lo stesso musicista lavora inoltre 
ad altre composizioni di minore impe- 
gno, che vedranno al più presto la luce. 


* Per interessamento dell'Alto Com- 
missario della provincia di Lubiana e 
con la collaborazione della Confedera- 
zione fascista Professionisti ed Artisti, 
è stata assicurata a Lubiana una prima 
serie di concerti, che si svolgeranno dai 
primi di luglio ai primi di agosto. A 
questi avvenimenti artistici partecipe- 
ranno notevoli nomi dell’arte musicale 
italiana, con interessanti programmi. Tl 
primo concerto annunciato è quello del 
trio Casella-Poltronieri-Bonucci. Segui- 
ranno il trio Ruta-Tassinari-Sabatini, e 
altri complessi. 


* A Roma, al Palazzo del Ministero 
dell'Educazione Nazionale, ha avuto 
luogo un'audizione degli strumenti co- 
struiti secondo fl nuovo sistema tecni- 
co, fisico, chimico, della Bottega-Scuo- 
la di liuteria di Giovanni Capalbo. Il 
maestro Capalbo, fervente italiano vis- 
suto per oltre 25 anni all’estero, stu- 
dioso dell'antica scuola di liuteria bre- 
sciana e cremonese, dopo una lunga € 
scrupolosa serie di esperimenti è riu- 
scito a costruire strumenti le cui prin- 
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cipali caratteristiche sono la omogenei- 
tà e la purezza del suono nelle 4 corde, 
l'uguaglianza e la pastosità del timbro, 
anche sotto la minima pressione di ar- 
co, la immediatezza nell'espansione del 
suono, la stabilizzazione del volume del 
suono stesso in relazione alle variazio- 
ni atmosferiche, e un sensibile aumen- 
to di potenza sonora. Tali eccezionali 
risultati, cui il maestro Capalbo è giun- 
to attraverso una esperienza artistica 
ultrasessantenne, hanno già avuto i più 
alti riconoscimenti da parte di commis- 
sioni di artisti e scienziati e dal Consi- 
glio delle ricerche, ed hanno avuto la 
loro conferma di fronte al pubblico che 
ha assistito all'audizione al Ministero 
dell'Educazione Nazionale. La violini- 
sta Luigia Vincenti, la violinista Em- 
ina Magliavacca, la violoncellista Giu- 
lia Petraglia, coadiuvate dalla pianista 
Anna Vincenti, hanno messo in luce le 
doti di tali strumenti, costruiti secondo 
il nuovo sistema del Capalbo, in una 
serie di esecuzioni di musiche del Por- 
pora, Bach, Pergolesi, Castrucci, Gui e 
Zanella. 


* Il maestro Italo Montemezzi ha 
terminato un'opera su libretto di Sem 
Benelli dal titolo L'incantesimo, che è 
stata già impegnata dal « Metropoli- 
tan» di New York per la ventura sta- 
gione. 


* Anche Riccardo Strauss, nonostan- 
te 1 suoi 77 anni non sosta: per incarico 
dell'Opera di Monaco ha scritto un 
nuovo lavoro coreografico dal titolo 
Verkiungene Feste, la cui musica è 
ispirata all'opera di 
perin. 


* Al Teatro dell'Opera di Duisburg 
è stata rappresentata per la prima vol- 
ta la nuova opera italiana in un atto 
Fiordi del maestro Menegazzoli, su li- 


bretto di G. zato, Il pubblico della 
grande città Industriale ha 0 acco. 
gllenze festose al lavoro, evocando alla 


ribalta per una decina di volte l'Inten- 
dente del teatro Martmann, |l direttore 
d'orchestra Riccardi e gli artisti, | so- 
prani LOddeken ed Eberlein, il ‘tenore 
Fabry, il baritono Koch e 1 bassi MUI- 
ler e von Rohr 


* La cosa musicale Carisch di Milano 
ha pubblicato tre composizioni di Vir- 
gilio Matari: Divozione per canto e pia- 
noforte su testo del secolo XIII, Sona- 
tina prodigio per pianoforte e Ritorni 
e ritornelli per canto e pianoforte su 
testi di antichi librettisti italiani. Questi 
ultimi, particolarmente interessanti, so- 
no: Un sistema e Il filosofo su poesia 


IX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di G. B. Lorenzi, Tonina pazza per amore, di G. B. 
Casti e Addio signor padrone di Apostolo Zeno. 


* La rivista « Ritmo », che si pubblica a Madrid, ha 
dedicato un intero numero a Tommaso Lodovico Vit- 
toria, il cui centenario della nascita non ricorre in 
questo anno, come affermano vari dizionari, bensì tra 
il 1548-50, come asserisce il Casimiri in contrasto con 
il Pedrell, che fissa i natali anteriormente al 1540. 


TEATRO 


* Presso il Ministero delle Corporazioni, sotto la 
presidenza del consigliere nazionale Nino d'Aroma, si 
è riunito il comitato tecnico corporativo del teatro 
drammatico per discutere varie importanti questioni. 
Il comitato ha esaminato, anzitutto, il progetto di 
‘un grande teatro, che dovrà sorgere nella zona dell'E- 
sposizione universale di Roma nel dopoguerra, per dare 
nuovo impulso all'arte lirico-drammatica italiana. Su 
tale progetto è stato espresso in massima parere favo- 
revole, con la raccomandazione che il costruendo edifi- 
cio sia adibito a spettacoli di massa con modesti prezzi 
d'ingresso e destinato esclusivamente all'attività tea- 
trale. Sono state quindi esaminate le molteplici que- 
stioni inerenti la formazione delle Compagnie di pro- 
sa per l’anno teatrale 1941-42-XX. Sulla base delle pro- 
poste formulate al riguardo dalle due Federazioni dellg 
spettacolo nell'intento di garantire l'idoneità delle ge- 
stioni e l'efficienza artistica dei singoli complessi, il 
comitato ha stabilito alcuni criteri generali da seguire 
per il rilascio del nulla osta all'esercizio dell'attività 
teatrale e per la concessione delle sovvenzioni in fa- 
vore del teatro di prosa. Il comitato ha poi suggerito 
l'adozione, di particolare interesse per il coordinamento 
delle attività teatrali e cinematografiche în vista di 
alcuni provvedimenti per assicurare la disponibilità de- 
gli artisti impegnati nei due settori 


* Anche l'ultima Compagnia delle venti costitultesi 


per l'Anno XIX, e cioè la Maltagliati-Cimara-Migliari 
ha concluso — con la' fine di giugno — la sua attività 
all'Eliseo di Roma e si è sciolta. Nei tre mesi estivi 
avremo quattro Compagnie a carattere diremo così 
stagionale; e cioè, la Compagnia del Teatro delle Arti, 
che agisce ora a Milano e pol darà un lungo eorso di 
recite all'Eliseo di Roma; la Compagnia costituitasi al 
primi di giugno con Giulio Stival e Fanny Marchiò, 
che agisce con fortuna a Milano; quella degli « Spet- 
tacoli di ogni tempo » organizzata da Remigio Paone al 
Nuovo di Milano, che concluderà le sue recite nello 
stesso teatro, verso la metà di settembre, con la Fran- 
cesca da Rimini di D'Annunzio, nell'edizione presenta- 
ta tre anni or sono all'Argentina di Roma da Renato 
Simoni, Corrado Pavolini e Stefano Landi (interpreti: 
Andreina Pagnani, Filippo Scelzo, Sandro Ruffini € 
Tieri) e per ultima la Compagnia di Giulio Donadio, 
con Antonella Petrucci prima attrice, 


* Giulio Donadio, da oltre un anno assente dalle 
scene, si è deciso per una formazione estiva, col pro- 
posito però di continuare nel 1941-42 con l'immissione 
nella sua compagnia di un’altra prima attrice e di 
qualche altro elemento. Donadio avrà, per | tre mesi 
estivi, come prima attrice Antonella Petrucci, la quale 
dal prossimo ottobre sarà a fianco di Ruggero Ruggeri. 
La Compagnia Donadio-Petrucci (con Isabella Riva, Lil- 
la Brignone, Lida Ferro, il Mastrantoni, }l Sibaldi, 
l’Agus, il Sivieri) si riunirà il 15 luglio, per debuttare 
il 25 all'Odeon di Milano con Il processo a porte chiuse 
di Vincenzo Tieri. Riprenderà altresì Re Burlone di Ro- 
vetta, IL titano di Niccodemi, L'età critica di Dreyer, 
Alta chirurgia di Jovinelli; ed annuncia le seguenti 
novità: La tua vita è mia di Tieri, Le aquile di Gugliel- 
mo Giannini, L'uomo perduto nel quarzo di Serra e 
Redaelli, Il signore dell’aria di Jovinelli e Bueno orunia 
novia di Romualdi. 


* Un interessante e originale progetto è stato presen- 
tato all'approvazione della Direzione Generale per il 
Teatro dal regista Alessandro Brissoni e dall'attore co- 
mico Mario Siletti. È quello di una « Compagnia del 
teatro comico » che inizierà la sua attività il 1° ottobre 
prossimo, a Milano. Principali elementi, lo stesso Silet- 
ti, Pina Cei, Cesare Bettarini, il Pierozzi, la Zanchi, 
ecc, Il programma della Compagnia, guidata dal regista 
Brissoni, è quanto mai vario e originale. Comprende: 
La commedia degli errori di Shakespeare, ribattezzata 
nel libero rifacimento del Brissoni I ragazzi di Siracusa; 
tre atti nuovissimi di Arnaldo Vacchieri dal titolo Pe- 
scatori; La moglie ingenua e il marito, tre atti nuovis- 
simi di Achille Campanile; Lo scherzo del fulmine 
dello spagnuolo Mufioz Seca (novità); Ballo in casa 
‘Papaver, concentrato di « vaudevilles» labichiani, di Ca- 
glieri e Brissoni; Il mercante di Yokers, commedia far- 
sesca in tre atti di Torthon Wilder (novità); una nuo- 
vissima commedia per bambini di Marga Sergardi dal 
titolo Guerin Meschino; e tra le riprese, L'uomo che 
incontrò se stesso di Luigi Antonelli. La « Compagnia 
del teatro comico » si ripromette altresì di ricondurre 
in onore la vecchia farsa, in cui andarono famosi i 
maggiori « brillanti » dell'Ottocento. Darà cioè una così 
detta « serata di gala », costituita appunto da una serie 
di brevi atti, comicissimi, che andranno dal Casino di 
campagna a La consegna di russare, I due sordi, Meglio 
soli che male accompagnati, e por L'invenzione del 
cavallo di Campanile, Abasso il Frolloccone! di Metz, 
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Il dialogo d'amore di Mosca, e La classe degli asini 
di Ferravilla,. 


* Un'interessante conseguenza degli attivi scambi 
teatrali italo-germanici è il « battesimo della ribalta » 
che lavori e persino autori italiani ricevono sulle scene 
tedesche, prima ancora che in Italia. Dopo Roberto 
Farinacci, il cui Albergo della Tagliola è stato dato nei 
giorni scorsi a Mannheim, e dopo Cesare Meano, del 
quale il Teatro di Dilsseldorf ha presentato il 28 giugno, 
come « prima assoluta », Millesima seconda, nella ver- 
sione di Kurt Sauer, è la volta di Giuseppe Ciabattini, 
la cui commedia Tiziano in ascensore è stata accettata 
per la rappresentazione del Landstheater di Darmstadt, 
una delle migliori scene del Reich. 


* Nella collezione « Repertorio » diretta da Silvio d'A- 
mico, ai tre drammi classici giapponesi pubblicati in 
questi giorni nella riduzione di C. Pavolini, seguiranno 
‘Attilio Regolo di Metastasio, con l'ampia esposizione 
registica di Orazio Costa, e Re Cervo di Carlo Gozzi, 
nel rifacimento del regista Alessandro Brissoni. 


* Su vari giornali sono apparse notizie non rispon- 
denti del tutto a verità sull'annunciata Compagnia Ric- 
ci-Pagnani. Si è detto che la Compagnia si era sciolta, 
mentre di fatto era ancora ben lontana dall'essere 
riunita. Le cose sono andate diversamente. L'impresa- 
rio Papa di Milano aveva offerto ad Andreina Pagnani 
e a Renzo Ricci di riunirsi e dar vita col prossimo 
ottobre, ad un'importante formazione drammatica per 
l'Anno XX; e i due artisti si erano accordati in linea 
di massima, con la piena approvazione della Direzione 
Generale del Teatro. Poi, sono sorte disparità di vedute 
tra Ricci e la Pagnani, e per un momento Îl progetto 
è tramontato. Ma nei giorni scorsi i due artisti si sono 
incontrati a Roma e, mercé l'interessamento delle or- 
ganizzazioni sindacali, le trattative sono state riprese 
ed hanno finalmente raggiunto l'auspicato accordo. 


* Si comincia a parlare di possibili notevoli diser- 
zioni dalle scene nel prossimo anno teatrale. Si dice 
che oltre ad Armando Falconi, a Luigi Almirante, a 
Camillo Pilotto, abbiano intenzione di non recitare, nel 
‘41-42, per dedicarsi esclusivamente al cinematografo, 
Elsa Merlini, Carlo Ninchi, Renato Cialente e qualche 
altro. Ma si tratta — speriamo — di propositi estivi, 
su cui più d'uno tornerà sopra, con l'avvicinarsi del- 
l'inverno. E corsa anche la voce di una scissione, nel 


prossimo anno teatrale, di Eduardo De 
Filippo dal fratello Peppino, ma i due 
valorosissimi e fortunati attori napoleta- 
ni che sì integrano con due tanto di- 
verse personalità in modo così mirabile, 
non commetteranno sicuramente un si: 
mile grossissimo errore. 


* La Compagnia dei Piccoli di Vitto- 
rio Podrecca, che ha dovuto prolungare 
notevolmente il suo periplo sudameri- 
cano e, dopo essere apparsa con suc- 
cesso al Palazzo Nazionale delle Bello 
Arti del Messico, al Teatro Colon di 
Bogotà (invitata dal Governo Colom= 
biano), ha percorso tutto Ìl Brasile, dal 
Rio delle Amazzoni al Rio Grande del 
Sud, si è ripresentata, dopo quattro 
anni di assenza, al pubblico di Buenos 
‘Aires, nell'elegante Teatro Ateneo. L'ac- 
coglienza della stampa e del pubblico 
è stata entusiasta. p 


* Vi saluto dall'altro mondo... è il ti- 
tolo di una commedia in tre atti e quat- 
tro quadri, di genere comico, di Dino 
Hobbes Cecchini. Con questa comme- 
dia, che sarà messa in scena nella 
prossima stagione da una importante 
Compagnia, si accinge a fare il suo in- 
gresso nel teatro un nuovo autore, che 
fin da questo primo lavoro dimostra 
non comuni attitudini sceniche, 


* In Germania gli spettacoli all'a- 
perto, che prima della guerra venivano 
organizzati in tutte le regioni del Reich, 
continuano. Se pure taluni grandi tea- 
tri all'aperto hanno dovuto restare 
chiusi, quest'anno si avranno egual- 
mente circa cinquanta rappresentazioni 
di questo genere, in Germania, e altre 
nel parco Lasninski di Varsavia. In 
questi giorni verranno inaugurati | ci- 
cli di spettacoli in Turingia, Austria, 
Slesia, Vestfalia. A Passavid è immi- 
nente la prima rappresentazione asso- 
luta del Corradino del giovane poeta 
Hans Baumann. Data la voga acquista- 
ta da questi spettacoli prima del con- 
flitto europeo, la riapertura dei teatri 
all'aperto è assolutamente giustificata 
Tanto più che essì offrono un diletto 
artistico durante l'estate alle popolazio- 
ni della campagna ed agli abitanti dei 
centri minori. Tra i teatri all'aperto più 
famosi della Germania è da ricordare 
quello sulla Luisenburg, presso Wunsie- 
del, nei Monti dei Pini, che compie ora 
il 250.mo anno d'esistenza. In questo 
teatro addossato alla montagna, a 800 
metri di altezza, in un suggestivo, gran- 
dioso scenario di roccia, venivano rap- 
presentati due secoli e mezzo fa spet- 
tacoli che, per il loro carattere religio- 
so, erano denominati Misteri. Il due- 
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centocinquantesimo anniversario vieno 
celebrato in questi giorni fino a tutto 
ll 10 agosto con una serie di spettacoli, 
che comprendono: 1 Nibelunghi di Heb- 


bel, il Faust di Goethe (prima parte), }{ 
contadino nelle vesti di. milionario di 
Italmund, La pazza furba di Lope de 
Vega, nonché la Haba Htnsel e Gretel 


* Nel 2 corr, al Teatro dell'Opera 
di Duisburg, presenti le autorità citta- 
dine e un pubblico che esauriva ogni 
ordine di posti, è stata rappresentata 
per la prima volta l’opera in un atto 
Fiordi del Maestro Luigi Menegazzoli 
su libretto di G. Cenzato. Fu un trion- 
{o dell’arte operistica italiana con per- 
fetta esecuzione del Direttore Piccardi 
e di tutti gli artisti. L'accoglienza da 
parte del pubblico fu ottima; numero- 
se chiamate e applausi ripetuti, in 
inancanza - dell'Autore, all'Intendente 
nerale Ilartmann, al Direttore Pic- 
cardi e agli artefici dell'eccellente ese- 
cuzione, comprovano il pieno successo 
dell'opera. 


CINEMA 
* La Bocca sulla strada è ll titolo 
di un interessante film col quale ha 


iniziato la sua attività produttiva la 
nuova Società Fulero. Il soggetto è do- 
vuto a Ferdinando Spirito; la sceneg- 
giatura a Guglielmo Giannini. Regista 
Roberto Roberti. La parte del protago- 
nista è stata affidata ad Armando Fal- 
coni, altri interpreti: Carla del Poggio, 
Giuseppe Rinaldi, Vera Bergman, Gu» 
glielmo Barnabò, Franco Coop, Vitto» 
rina Benvenuti, Francesco Rondinesca 
etc. Direttore di produzione Goffredo 
d'Andrea. 


* Amore imperiale, \l film di pro- 
duzione Titanus, prosegue alacremente 
nella sua realizzazione, con la regia di 
Alessandro Wolkoff. Îl soggetto è di 
ns Possendorf e la sceneggiatura è 
dovuta a Giuseppe Zucca e Wolkoff. 
Tra | numerosi ed apprezzati attori; che 
sono stati chiamati per la interpreta- 
zione del vari ruoli, figurano: Luisa 
Perida, Laura Nucci, Claudio Gora, 
Lamberto Picasso, Olga Vittoria Genti- 
li, Ennio Cerlesi, Nino Marchesini, Re- 
nato Chiantoni, Nicola Maldacea, Ermi- 
nio D'Ollvo, Rolando Costantino ecc. 
La direzione della produzione è del Mar- 
chese Origo. Operatore è Mario Alber- 
telli, arredatore e costumista Boris Bi- 
linsky. Amore imperiale verrà distribui- 

to dalla Titanus-Odit. 
(Continuaz 
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striali, hanno accolto | soldati della Germania nazionalsocialista con calorose dimo- 


la tirannide sovietica hanno SiFazioni di riconoscente devozione. All'ingresso di un villaggio ucraino un cartello 


Le popolazioni sottoposte all sovietica Reich nei Joro paesi. Quelle rurali to subito dopo la ritirata del sovietici dà il 
is arrivo delle truppe Mberatr ‘alle quali si imposero issato subito dopo la ritirata del sovietici dà Il benvenuto alle truppe vittoriose accom- 
MsIasmo Too molto spesso depredate del toro pochi areriamento del centri indu- sesto Pholo col saluto al FUhrer, mentre le donne offrono fiori ai carristi germanici, 


gravi sacrifici in favore delle masse necessari 


Î 


Un episodio della battaglia intorno alla cittadella di Brest Litowsk della quale le 
truppe germaniche sono riuscite a impossessarsi dopo accanita lotta il 24 giugno. 


GUERRA AL BOLSCEVISMO 


I NEMICI DI DIO 


È c'è una lotta che tutti i popoli d'Europa siano in grado di comprendere in 
S tutta la sua necessità storica e morale, essa è indubbiamente quella intra- 
presa dall’Asse contro il bolscevismo, il giorno in cui apparve chiaro che 
Mosca non aveva rinunziato a nessuno dei disegni e dei piani sovvertitori 
che sono nella sua natura e nella sua logica. L'imperialismo moscovita, che pro- 
cedeva implacabilmente alla manomissione di territori non suoi ricattando l'Asse 
per ottenerne la tolleranza o l’acquiescenza, si scopri definitivamente, senza al- 
cuna possibilità di equivoco o di dubbio il giorno in cui pretese la mano libera 
sulla Romania e il protettorato sulla Bulgaria, il passaggio degli Stretti e l’oc- 
cupazione di basi sul Bosforo. Questo imperialismo, che si uniformava alle di- 
rettive e alle vedute dell’antico zarismo, non era fine a se stesso, ma un modo 
di preparare le condizioni idonee per la diffusione del bolscevismo in tutta 
Europa il giorno in cui circostanze inattese e imprevedibili avessero consentito 
l'assalto alle posizioni dell'ordine politico, giuridico, religioso e morale. Non oc- 
corre indugiare, tanto la cosa è evidente, nella dimostrazione che questa insidiosa 
marcia del bolscevismo verso l'Adriatico e il Mediterraneo rappresentava un 
pericolo capitale soprattutto per l’Italia, che aveva per prima intrapreso l’azione 
liberatrice contro il comunismo mediante quella riscossa fascista, che fu come 
il segnale di allarme per tutti gli Stati d'Europa, che in varia misura avevano 
esperimentato la minaccia moscovita. 

Non c'è nazione che non sia stata insidiata dalla propaganda moscovita... Al- 
l'indomani di Versailles, la Germania conobbe un oscuro periodo di agitazioni 
comuniste, contro le quali reagirono gagliardamente e vittoriosamente il genio 
e l'istinto di quel grande popolo, che fu sempre un fondamento dell'ordine mo- 
rale europeo. Quasi contemporaneamente l'Ungheria fu straziata dalle bande di 
Bela Kun che prendevano ordini e mezzi dal Comintern e successivamente, nono- 
stante l'avvento del Fascismo in Italia e del Nazionalsocialismo in Germania, il 
bolscevismo profittando delle circostanze più diverse e delle segrete complicità 
di coloro che ordivano la nuova guerra di aggressione, tentò la penetrazione in 
Spagna, energicamente respinta dal movimento falangista con la pronta coope- 
razione dell’Italia e della Germania, che valse ad eliminare la minaccia comu- 
nista dal Mediterraneo. Si ebbero, poi, le aggressioni alla Finlandia e alla Ro- 
mania in funzione, oltre che del bolscevismo, dell'imperialismo di vecchio tipo 
zarista. Una delle ultime posizioni di resistenza alla marcia del comunismo nella 
penisola balcanica era rappresentata dalla Jugoslavia, che per lungo tempo si 
era rifiutata di avere regolari relazioni diplomatiche coi Sovieti, ma anche que- 
sta posizione fu smantellata mediante la criminosa complicità anglo-americana, 
che preparò quel folle colpo di Stato, il quale trovava una consacrazione nella 
protezione di Mosca al Governo del generale Simovic. 

Era quindi naturale, era nella logica stessa delle cose che alla guerra contro 
il bolscevismo prendessero parte, direttamente o indirettamente, tutti gli Stati 
che dell'ordine europeo fanno il presupposto stesso della loro vita, il fonda- 
mento della loro autonomia, della loro libertà. L'Italia fascista non poteva esi- 
tare un istante e non ha esitato, Pochi giorni dopo la dichiarazione di guerra, 
il Duce passava in rassegna, in una città della Valle del Po, la prima divisione 
motorizzata del Corpo di spedizione prescelto per essere inviato sul fronte russo. 
Con questo l'Italia non obbediva soltanto ai doveri dell'alleanza con la Germania, 
ma si ispirava anche a quella concezione della vita, che è all'origine della Ri- 
voluzione fascista. È vanto indiscutibile dell’Italia l'avere per prima indicato al 
mondo la gravità del pericolo bolscevico e l’averlo risolutamente affrontato of- 
frendo un esempio salutare di quanto possa la volontà. Contro le nefaste acquie- 
scenze di quanti parlavano della «fatalità» dell'avvento comunista, contro le 
debolezze di Governi pavidi e gli smarrimenti di classi dirigenti che meditavano 
assurdi e disonorevoli accomodamenti col nemico di ogni ordine, il Fascismo 
non ebbe dubbi, non ebbe esitazioni e levò audacemente la bandiera dell’anti- 
bolscevismo, intorno alla quale dovevano raccogliersi quei difensori dell'ordine, 
che in un secondo tempo avrebbero elaborato il programma della rinascita 
europea, il vero ordine nuovo. 

Così accanto alla Germania si sono schierati tutti coloro che in varia misura 
avevano sofferto del bolscevismo o avevano fondato motivo di temerne le insi- 
die sempre vive e sempre operanti. Primissima la Finlandia. I finlandesi furono 

i primi a combattere con le armi i bolscevichi di Lenin. La causa dell’indipen- 
denza nazionale sì confuse, per loro, con quella della lotta contro il comunismo. 


All'indomani della catastrofe russa, la Finlandia si dichiarava indipendente il 
5 marzo 1918 durante le trattative di Brest Litovsk. Contro la minaccia del- 
esercito rosso e del Comintern, che fino da allora si mostrava fedele alla po- 
litica oppressiva dello czarismo, il Governo provvisorio della Finlandia e il 
generale Mannerheim, invocarono l'aiuto della Germania. E la Germania, nono- 
stante le gravi difficoltà in cui si trovava, non esitò ad inviare la Divisione del 
Baltico sotto.il comando del generale von der Goltz, che infliggeva ai russi due 
irreparabili sconfitte a Lahti ed a Tavastenus nell'aprile del 1918. 

Da allora la Finlandia ebbe una esistenza tranquilla, tutta dedicata ad opere 
di lavoro, di cultura, di bene ordinato progresso. Neutralizzata qualsiasi influenza 
comunista mediante una severa legislazione, i finlandesi ebbero venti anni di 
pace e di prosperità. La nuova guerra doveva bruscamente interrompere il corso 
normale della vita finlandese. Venuta meno, per un momento, l'ostilità russo- 
tedesca, la Russia riprendeva la sua politica di espansione e di aggressione verso 
il Baltico. Il Fiihrer ha spiegato diffusamente le ragioni che indussero la Ger- 
mania a subire il ricatto moscovita. Ma nonostante il suo isolamento, la Finlan- 
dia trovò in sé la forza di resistere all'aggressione del colosso russo attraverso 
quella guerra di tre mesi, che sarà ricordata come un esempio inimitabile di 
eroismo, di sacrificio, di inconsumabile patriottismo. 

Insieme con la Finlandia è scesa in campo la Romania, che tanto ebbe a sof- 
frire delle usurpazioni sovietiche, poi la Slovacchia, poi l'Ungheria, mentre nella 
Spagna si formava un Corpo di volontari ansiosi di accorrere a combattere il 
nemico che aveva insidiato la loro patria, offese le sue tradizioni, manomesse le 
sue case, profanate le sue chiese. La Norvegia non nascondeva le sue simpatie 
per la guerra di liberazione e la Svezia non indugiava a consentire il passaggio 
attraverso il suo territorio di una Divisione germanica. Perfino nell'America, in 
quella del Nord, nonostante la dittatura di Roosevelt, e in quella del Sud, si le- 
vavano voci auguranti la vittoria delle armi liberatrici. Da Buenos Aires, da 
Montevideo, da San Paolo, da Rio de Janeiro, da New York, da Boston, da San 
Francisco, è giunto fino a noi l’eco di un sentimento popolare ardente e pugnace 
che non si concilia, non vuol conciliarsi e intimamente non si concilierà mai con 
l'intervento rooseveltiano a favore di Stalin. In quest'ora decisiva la parola aper- 
ta, coraggiosa, solenne del Presidente del Brasile per la neutralità dell'America e 
la rivendicazione dell'onore e della libertà degli Italiani e dei Tedeschi emigrati 
sull'altra sponda dell'Atlantico, ha un'importanza storica, un valore decisivo. 

Nessun dubbio che la guerra contro il bolscevismo ha assunto e sempre più 
assumerà il carattere di una vera e propria crociata. Allo stato delle cose c'è 
solo da domandarsi come mai l'Europa abbia tardato tanto ad assumere la 
chiara precisa coscienza del pericolo che la minacciava. Al di fuori e al di sopra 
di ogni considerazione politica, dovevano prevalere — come; di fatto, oggi preval- 
gono — considerazioni di ordine religioso e morale. Non c'è nessun pericolo di 
esagerare il significato degli avvenimenti che si svolgono dal Baltico al Mar Nero. 
Sembra veramente di poter scorgere in essi la mano della Provvidenza. Bossuet 
ebbe a dire una volta che è proprio nei momenti in cui gli uomini più tumultuo- 
samente si agitano, che Dio li conduce. 

C'era e c'è ai confini fra l'Asia e l'Europa un Governo demagogicamente oligar- 
chico, che ha tentato l’opera più assurda che si potesse mai immaginare: sradi- 
care dal cuore di una grande massa di popolo il senso augusto di Dio. Parténdo 
dai presupposti del più grossolano’ materialismo, affermando aforisticamente che 
la religione è l’oppio del popolo, che fra comunismo e religione l'incompatibilità 
è assoluta; sostenendo che l’unico fine della vita dell’uomo è quello di godere 
quaggiù sulla terra tutto il benessere possibile senza preotcuparsi di alcun inte- 
resse spirituale o di alcuna finalità d’oltretomba, il bolscevismo ha cercato spie- 
tatamente di far man bassa di tutte le più venerande tradizioni della spiritualità 
e della religione. 

Sul terreno del Cristianesimo la storia del bolscevismo russo è ‘una storia di per- 
secuzioni feroci e di repressioni inaudite. Dopo aver disperso la gerarchia orto- 
dossa e infierito crudelmente contro i missionari cattolici, dopo avere incamerato 
i beni delle chiese, dopo avere trasformato una quantità di luoghi sacri in luoghi 
di raduno per propaganda, per rappresentazioni immorali, per oscene parodie 
del culto e della liturgia, il bolscevismo ha organizzato una formidabile associa- 
zione dei cosiddetti « senza Dio » favorendola in ogni modo e attribuendo ad essa 
tutti i privilegi. Ancora pochi giorni or sono, essendo stata scoperta a Novosi- 
birsk una società segreta che lavorava per la resurrezione del Cristianesimo, 
fu imbastito un clamoroso processo che portò alla condanna capitale di diciotto 
membri della società. E non più tardi di un anno fa, si procedeva ancora a Mosca 
all'arresto di un vescovo, di sei preti, di trentasei rettori di chiesa, di cinque pre- 
sidenti di comunità culturali e di duecento laici. Nella Polonia occupata dai russi 
bolscevichi si sa quale distruzione sia stata perpetrata degli edifici ecclesiastici e 
degli istituti religiosi. La rivista « Irenikon», pubblicata dai benedettini di Amay 
nel Belgio, che attingono le loro informazioni ad eccellenti fonti, dà regolarmente 
della persecuzione religiosa ferocemente perseguita dal bolscevismo, una docu- 
mentazione terrificante. 

Di fronte a questo mostruoso prorompere di spirito satanico nel dominio bol- 
scevico sta la tradizione dell'Occidente cristiano, per la quale la religione non è 
cosa privata, non è cosa che' ajfievolisca o impoverisca le capacità spirituali del- 
l'uomo, non è soprattutto cosa che possa essere manomessa e abbattuta senza 
violazione delle più sacrosante esigenze della coscienza. Fondata sulla rivela- 
zione di Dio, essa è il lievito che deve far fermentare la vita associata, è il bal- 
samo che risana le ferite dei singoli come della collettività, è la luce che deve 
illuminare tutte le giornate e tutte le prospettive dell’umana operosità e dell’u- 
mano cammino. 

Un'abissale antinomia pertanto sussiste fra le venerabili consuetudini dell'Oc- 
cidente cristiano e le aberranti mostruosità che il bolscevismo materialista ha 
voluto introdurre nella sua costituzione statale e diffondere mercé le organizza- 
zioni della sua propaganda. 

Di fronte a queste due antitetiche posizioni c'è una terza posizione in rapporto 
alla fede religiosa. Ed è la posizione del mondo anglosassone, in particolare del 
mondo americano, Le costituzioni anglo-americane poggiano sui principi della 
più liberale tolleranza e del più agnostico indifferentismo. Tutte le confessioni 
sono ammesse, tutte le professioni religiose riconosciute, tutti i proselitismi più 
strani, più eccentrici, più avventurosi, sono raccolti sotto l'egida della più indif- 
ferenziata condiscendenza. Può apparire, questo, un regime salutare e progres- 
sivo; ma si tratta di una funesta illusione. La verità è cosa santa sempre, ma è 
cosa particolarmente santa sul terreno religioso. E di fronte alla verità la posi- 
zione dell’agnosticismo non è una posizione di forza e di giustizia: è semplice- 
mente una posizione di debolezza e di viltà. 

Se ci sì fonda su un presupposto agnostico e si ritiene, perciò, di dover con- 
sentire la più assoluta licenza a tutte le manifestazioni della più morbosa sen- 
timentalità, si perde qualsiasi diritto e qualsiasi capacità logica emorale di 
resistere alle affermazioni dei «senza Dio» ed ai persecutori della religione. Se 
a tutti e a ciascuno è permesso di pensare quel che sì vuole a proposito del pro- 
blema di Dio e della sua rivelazione, non si avrà più alcuna giustificazione pos> 
sibile nel resistere, nell’arginare e nell’impugnare il programma della propaganda 
atea e del sovvertimento di tutte le tradizioni religiose. È per questo che la cam- 
pagna valida e risolutiva contro le mostruose aberrazioni religiose del bolscevì 
smo, che appariranno mei secoli futuri come la più repellente follia di cui l'u- 
manità si sia mai resa colpevole, può essere combattuta soltanto dalle tradizioni 
inconcusse dell'Occidente cristiano, che da due millenni, assimilatosi il Vangelo, 
si è costituito nel mondo faro di luce e presidio di eccelsi ideali ‘morali. Ma è 
anche per questo che il mondo anglosassone, ottenebrato dall'egoismo economico 
e dall’agnosticismo religioso, non esita a far causa comune coi nemici di Dio. 


SPECTATOR 


RUSSIA SCOVATA! 


PISTE DELL'ORSO NEI BALCANI 


(NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE) 


A Russia è stata sempr 
Ii tica perché, per la IE PE etivo della politica europea ed asia- 
del Cremlino ina cazione geografica di questa potenza, gli uomini plebel 
nentale ella stessa Sme inteso usare della duplice sfera d'azione conti- 
Dal gione a cut inca stregua del loro predecessori blasonati del tempo zarista 
in sistema statale e il sistema in un regime cui molte cootinge a i PTamutava 
conoscimento, la Russia è stata una specie di castello Inca oe portavano il ri- 
conoscimento, la Russia è stata una specie di castello incantato entro Îl quale rara- 
fondirne tutti i meandri. La Russia ui SLA TR A DOMIDILA di appro» 
e e con una Metndri La Russia, divenuta uno Stato con tanto di bandiera pro- 
Ele e cite hg fia giuridica tanto incomprensibile quanto contusionaria, si era 
agli stranieri; e si era altrettanto guardata dal fare carina io n Tele porte 
il proprio pensiero, sebbene molti Stati, per primo ll capire le proprie intenzioni e 
CREA \ per primo l'Italia, avessero intuita la mèta 

Con questo sistema la politica russa è stata s 
grossolani, si concludeva in sn 
e ng nei Rai nere dalla parte che alle sue 
binazione più utile, detestare tutti senza distinzione fra amici pressi u paia 
nosciuti. Questa formula era stata adottata con ogni sotMIgliczza ui premi co- 
litico-militare che avéva visto scoppiare Îa guerra attuale, eee De) PIOCessO Po- 

Nessuno da molto tempo si fidava di questa pie: =si 
fra le potenze del Tripartito erano ripetuti prudenti assaggi Guia pen tazioni 
deltà che la Russia dava alle proprie promesse malgrado he ea e nie 
tenza per tenerle occulte, Se il contegno sospetto della Russia ummacioa asa 
mente a chi seguiva le evoluzioni delle vicende belliche © politiche ce bastata 
considerare la avvoltolesca calata sulla Polonia appena esso era stata vinte sul 

ppena essa era stata vinta dall 
Germania e il furto della Bessarabia e della Bucovi - 
uscita dal grave malanno di Re Carol, e il eo 3 PEtn de inno iti 
— qualcosa di più del semplice sospet Ripalta ina] 
Tivere qualche fernpo nel Balcani, magsti di risentire i Guineaini dle On 
ni belliche sia in Grecia che in Jugoslavia avvicinando SA 
locale e saggiando i bassi ceti delle po; Lhre 
O e onere di quelle operaie 
pur nella magica ombra di cui ama velarsi l'azione del Comintern, Îl segno unghia: 
IR aria ANIA qa 1a Secondo valataro IMenbio resi 
bilità gi pericolo a' chi poteva convalidere le {mpressioni personali con gli stati 
d'animo di completi ambienti regionali e politici. e ea 
ihrer ha documentato nel suo procla 7 
CA I A E e ia atta en 
i N toe I allora volta. direttarzonto; forse 
con maggiore intensità di quella usata dall'Inghilterra, per armare In Jugoslavia 
contro l'Asse. Questa azione, che ci ha direttamente toccati avendo dovuto perte 
re nella famigerata Jugoslavia un ruolo molto importante con le nostre unità e 
felicissima potenza in pochi giorni, è risultato con ab- 
bastanza chiarezza a chi, come noi, partecipi alle operazioni con le avanguardie e 
poi alle successive non semplici vicende dalla occupazione, ebbe maniera di iden- 
tificare una presa di posizione sovietica pur nella scivolosa maniera che è propria 
— g contrastante — al presunto più rivoluzionario e più violento governo esistente 
‘a prima sensazione indefinibile, che si aveva stando su terra jugoslava, era una 
presenza misteriosa e non inerte della Russia: la stessa stampa amava diffondersi 
su notizie moscovite, sempre rosee, e molti titoli in grassetto si riferivano a scam- 
bi di visite che molteplici commissioni militari ed operaie si compivano. V'era 
quella certa aria di figliolanza che, fino a un anno fa, si intuiva nei riguardì della 
Francia e che era motivo di compiacimento per ia borghesia belgradese; questa 
volta a compiacersene non era più la buffa borghesia infranciosata con pennac- 
chietti e marsine e camelie all'occhiello — borghesia che è rimasta francese fin 
quando non ha avuto gli Stukas sulla testa — ma il ceto operaio cui era stato 
dato un miraggio di benessere, un barlume di eldorado per mezzo del verbo mo- 
scovita. La traccia più evidente si aveva dall'uso e dall'abuso del saluto bolsce- 
vico a pugno chiuso nei rioni operai delle città serbe e dalla diffusione di opu- 
scoli marxisti i quali, in un primo tempo, erano stati saggiamente contenuti nella 
forma sì che non ledessero la sovranità del regno del piccolo « kralj Peter Druvi », 
il re Pietro Secondo. 

Appativa palese che la Russia odierna non aveva rinunciato a nulla della poli- 
tica russa degli zar ed anzi aveva cercato di perfezionarla, dando al proprio con- 
tegno quel tanto di immoralità e di slealtà che faceva parte insieme del tradi- 
zionale bagaglio bolscevico e che si intonava ai sistemi del governo di Belgrado. 
Se ai tempi dello zar era la grande madre Russia che metteva la mano benedi- 
cente sul capino della piccola Serbia cattivella ma tradizionalista, questa volta 
era il grosso robusto compagnone Stalin che appoggiava la manona sulla spalla 
di quella mezza cartuccia di Simovic: lo scopo non mutava, la Serbia doveva 
essere il tradizionale gatto con la cui zampa si può levare la castagna dal fuoco. 
Influiva nel sistema, ora palese ed ora recondito, il vecchio legame che la Russia 
‘ha sempre tenuto con la Serbia e che doveva servire di minaccia alle altre popo- 
lazioni balcaniche di razza non slava, come i letini romeni, i greci o i bulgari 
assai fieri: giovava al sistema la unicità di rito religioso e una spiccata simili- 
tudine linguistica — oltre che la comunione dei caratteri grafici, 1 cirillici — per 
Cui un russo e un serbo potevano sempre intendersi parlando le loro rispettive 
lingue. Pietrogrado prima e Mosca poi si erano assunti il ruolo affettuoso di 
Digeoli padri della Serbia e, tramutata questa nello Stato tripartito sclaguratie” 
Eifto, della Jugoslavia: sicché i serbi, dapprima come serbi e quindi come unici 
AO een ctclla Jugoslavia, vedevano nella Russia il ceppo fondamentale 
della loro razza. Sotto queste parvenze sentimentali — che già avevano fatto la 
prova durante la grande guerra e che si erano rivelate più concrete BNCore alla 
vigilia della guerra di Pasqua con la firma di un trattato platonico ma espressivo 
Vigilia della elerete una dichiarazione alla Germania e dall'altra una iniezione 
o Care oo sl'belliciamo serbo — vibrava qualcosa di più rude e di più rrmacinoi 
ai ealieinto eepansionistico della Russia la quale, cacciata dal MOMierranc no 


la guerra di Spagna, tentava di tornare traversando con la complicità juevalva 
quell’importantissimo lago me ico: il sogno zarista 


diterraneo che è l’Adriati 
tali: 
batterie costiere cosacchi renuto un. sogno di Stalin 


je nelle rade di Cattaro era divi o ante 

e la Russia è rimasta sempre quella che fu, magari a tinte cami % 

di Ultima sora ‘lella diplomazia moscovita a Belgrado, ci diceva un serbo 
profondamente disilluso, erano 


‘stati particolarmente intensi; soprattutto avevano 
avuto da viaggiare gfiaddetti militari. La stampà belgradese, fra le righe accal- 
date della sua stizza, mostrava s 


imminente invio 


empre un rebus che, agli occh! più 


dell'orso russo e la folla ci 
di grossi apparecchi russi, i e Martin 
tico russo aveva compiuto un giro 


in auto per i 
che là arrivassero i cel 
tori bolscevichi. In quello st 
di macchine fra l'ambasciata 
la piccola folla sfaccendata de 
giurava che la Russia sarebbe co! 


L'avanzata tedesca in Russi: 
lonne di truppe è carriaggi 
verso le rigoglioso campagi 
zioni lituane salutano 


lunghe file di motociclisti e co- 
lungo le piste tracciate attra» 
Ute spighe dorate del grano. - Sotto, le popola- 
festosamente l'arrivo del soldati tedeschi’ liberatori. 


della Jugoslavia e, di conseguenza, accanto all'Inghilterra. 

Le autorità giocavano su queste impressioni e forse avevano qualche assicu- 
razione in proposito (qui si sapeva come non mai il numero degli effettivi bol- 
scevichi spostati alla frontiera prussiana) perché in alcune riunioni parziali di 
maggiorenti nei paesi, i sottobani lasciarono intendere che l'aiuto diretto e mi- 
litare della grande madre comune a tutti gli slavi era assai prossimo. Vera fidu- 
cia che questo accenno fra il politico e il sentimentale, avrebbe fatto presa 
sul popolo il quale credeva da molto tempo a questa specie di ceppo comune, 
a questo panslavismo che infine non serviva altro che a Mosca ora come era 
servito a Pietrogrado un tempo. E per rendere più agevole questa credenza si 
era cercato di sfruttare la classe operaia cui già da tempo era stato dato il 
guasto con le ideologie comuniste ma che, per la semplicioneria — magari cru- 
dele — dei serbi s'erano ridotte ad alcune forme, soprattutto al saluto con il 
pugno chiuso, 

Grande stupore fu, nei primi giorni di guerra, non udire parlare più di Russia, 
| serbi si sentivano traditi, i pugni chiusi si abbassavano; nemmeno erano com-= 
parsi i « Martin Bomber ». Quando la legazione bolscevica di Belgrado, per rim- 
patriare, prese una lunga via percorrendo quasi per intero il paese verso sud 
fra le due grandi morse che Italia e Germania lanciavano a stringere, gli ottimi- 
sti credettero ancora che la grande madre Russia compisse un gesto, magari 
cercasse di interporsi per un salvataggio diplomatico al momento della estrema 
unzione. Scomperyera i Leo e i Serbi erano infuriatissimi; qualche giornale 
citava aggressivamente il recente patto di amicizia ‘per larà al 
Ma il popolo, illuso, credeva ancora. Per penio ® i 

E così capitò a noi, che per ragioni troppo lunge a spiegarsi qui vestivamo la 
divisa da ufficiale cachi, di essere confuso con i «ruskji» e salutati con com- 
piacenza (non nostra, s'intende): che fossero venuti finalmente i eruskji» a sal- 
vare la piccola figlia Serbia? No, no: « talianskji »! Evallora la piccola folla andò 
via disillusa, ma un vecchio signore con il colletto a muraglia e gli occhiali a 
morsetta si sfogò chiedendoci una sigaretta. E disse: — Traditori! Si aspettavano 


le loro armi! GIAN PAOLO CALLEGARI 


1l generale Bastico, governatore dell'Egeo, in visita a Samos, occupata dalle forze 
iiafiane, è ossequiato dalle notabilità politiche e religiose dell’isola. - Sotto, le 


missioni militari estere v! 


isitano la gloriosa quota 731 sul fronte greco-albanese. 


lì fascisti sono state solennemente rievocate 

in tutta Italia, nell’anniversario della morte: Costanzo Ciano (a destra) medaglia 

toro, eroe di Buccari e di Cortellazzo; e Italo Balbo (qui sotto) Quadrumviro, 
‘rasvolatore dell’Atlantico, governatore e comandante superiore in Libia. 


Due gloriose figure di combattenti e di 


terie bereitet sich zum Angriff auf eine feindiiche Position vor; Der 


Una batteria prepara l'attacco 2 ufficiale (In alto) osser mino 
leria prepara so. Tullandante delle truppe de- Ellen) beobachiet den gutgezielten Schuss auf das Objektiv. ‘otfzie 
un momento Pazione. faandani der Truppen die fur den Angrift destimmt sind a atea, Mala 
mandangen den Befehì der von einem Augenbilck zum prio li, 
len Telepho 


l’obiettivo. - 10! 
je di avanzare, 

Ù de si segue l'azione. 

nisten (rechts) de: 


i telefonisti 


,s Beobachterpostens, von wo aus die Aktion verfolgt wird, kom 


tiro ben centrato 5 
men wird. 


stinate all'attacco 2! 
gli sarà trasmesso (a d' 


ttende l’ordi! 
Jestra) dai 


711 
VISIONI DELL'ORIENTE. MODERNO 


AUFNAHMEN AUS DEM MODERNEN ORIENT 


La civiltà moderna ha tolto all'Oriente molto del suo fascino misterioso, ma non 
lo ha privato del tutto del suo romantico colore. Le ferrovie e le automobili non 
hanno completamente detronizzato il cammello che il viaggiatore può trovare 
ancora (in alto) in qualche caravanserraglio. Anche il costume pittoresco (a sini- 
stra) sta per cedere il campo all’abito europeo; come si vede anche (qui sopra) 
in qualche assai frequentata stazione di autobus e nelle moderne vie cittadine. 


Das moderne Kulturleben hat dem Orient viel von seinem geheimnisvollen Zauber 

genommen, es findet sich aber dennoch immer noch eine romantische Firbung. 

Die Fisenbahnen und die Automobile haben das Kamel noch nicht entthroni 

und der Reisende kann noch immer in einer Karawanserei (oben) finden. Auch die 

malerische Tracht (links) wird vom europàischen Gewande verdringt, wie man 

(hier oben) in einigen sehr besuchten Autobusstationen und in den modernen 
Strassen der Stadt sehen kann. 


A prima settimana di operazioni sul nuovo. smisurato fronte che si è aperto 
nell’Oriente d'Europa, trascorse senza che il Comando tedesco credesse di 

dare nei suoi comunicati alcun particolare circa le operazioni in corso e 

sui risultati ottenuti. Secondo il suo costume; anzi, non fornì neppure dati 
geografici e numerici di sorta: anche per la recente campagna balcanica del re- 
sto, i Tedeschi rimasero pressoché tuti per alcuni giorni, lasciando che la pro- 
paganda avversaria si sbizzarrisse nelle notizie più fantasiose; a breve distanza, 
poi, si susseguirono i bollettini straordinari annuncianti l'occupazione di Salonicco 


e di Skcoplje. 

Questa volta, il teatro d’operazioni si allarga in panorami vertiginosi di am- 
piezza e gli obbiettivi sono molto più profondi. Tuttavia, le caratteristiche delle 
operazioni iniziali non potevano essere molto diverse da quelle con le quali «i 
di Polonia e dei Balcani: grandi azioni di aviazione, cioè, 
dirette ad assicurarsi il pieno dominio dell’aria ed a scompaginare il meccanismo 


bellico dell'avversario, ed attacchi lungo tutta la linea di frontiera contro le forze 


jorno 25, poi, pur senza fare precisazioni 
l impegnati dall'Esercito, dalla Marina È 
così soddisfacente, che 


di sorta, annunciava: 
« poiché 


dall’Aviazione contro 
sono da attendersi i 
la decisione in numerosi 


li lineano successi di grande proporzione ». 
da un Comando ‘notoriamente tanto sobrio € cauto, peri 


fingersi le frontiere russe ovunque violate ed infrante, 


varcati e le pesanti colonne, ‘meccanizzate e motorizzate, 
iche in ritirata?... 


coccan » diramava una nota, nella quale, 
"cità militari competenti, era detto che, 
me, l'esercito tedesco era riuscito 


le forze sovietici 
migliori risultati », 


‘combattimenti di confine 
Non bastavano queste parole, dette 


‘ché la fantasia potesse 
i grandi fiumi dell'est 
del Reich in marcia 


le delle orde sovieti 
La sera del 25, inoltre, 

sulla base di dichiarazioni 

malgrado la resistenz 


a delle truppe sovietio 


PERAZIONI SUL FRONTE RUSSO 


1A 
o/ekaterinastav 
Pr 


ovunque a rompere le linee 
ovunque a rompe nee nemiche sulla frontiera, e la situazione era riassunta 
1) si è riusciti in pieno a sorprendere il nemico, ta 
n i , tti 
momento aviazione dec i scura la TUPSCIGNItA aerea; ) benché le (rog 
pe sovietiche abbiano resistito con violenta tenacia in qualche rota i eg 
settore esse anno potuto ntngnere l'avanzata todesca; 9). le operazioni cell'eiafi 
to tedesco contin ani a eviupparai secondo i piani prestabiliti Sg 
i , e nella prima fasi pperaz 
stata svolta dall'Av lazione germanica, la quale aveva ingiito snzitatto. un'iur6 
Drsalr'e na pira) avversaria, sia con l'abbattere gran ra rd i 
parecchi; col. eaeiie o altro ilevante muraero al puolO; cla col Giri 
dlare e sipre mortalmente, organizzazione per conseguenza. di ciò Fei] 
. iagioro lominio aereo da parte dell'aviazione tedesc: pr 
i quella avversaria ad un atteggiamento puramente pitti srl 
ella gi: la del , finalmente, sopri: si P 
dinari tedeschi, dai quali si poté rilevare Goth 18 prata da perire n) 
portati dalle armi del Reich. ata dei pente 
‘Già il bollettino germanico del giorno 27 aveva 
precisazione geograica, con accenno ai due salienti di Blalystok © di Leopoli 
che il nemico are a saturato di truppe, con propositi evidentemente otfentivi 
come del resto era to dimostrato, ri ‘usura. dalla: docuimentasione aa ai 
in luce DI que ‘due salienti — il Selatcoo: st0 gallalaco =3 che pra Mr; 
addentrano n srritorio. tedesco, il Comando sovietico intendeva Pap 
di pi to Ai Melch; essi, Invece, si sono. convertiti {n unag en 
i trappola per ditte eriate del maPesciatio !Tuoscenko.. 110? A ai 
artt Code: si è preoccupato, anzitutto, di eliminare quei di 
sten SA Iagini an i di essi poderosi e veloci colonne Aa Sn 
son riusci gabbiare le truppe moscovite; particolarmente Wide sir 8 Rusi 
ituazione per le due rîrmate insaccate nel saliente polacco, che Sodoma mani 
, n= 


i 


| Le truppe sovietiche in ritirata hanno appiccato il fuoco alle città e ai villaggi che hanno do- 
vuto abbandonare. Qui sopra vediamo le case di un grosso borgo presso Libau che bruciano 


È mentre arrivano per l'occupazione i primi reparti delle truppe d' 


alto germaniche. - Sotto: 
un osservatorio sovietico dal quale si sparava sul carri armati, incendiato dai germanici. 


gersi sempre più ferreamente attorno a loro il cerchio delle forze tedesche, così 
da non aver ormai altra alternativa che la resa o la distruzione. 

Attraverso la serie delle Sondermitteilungen del Comando Supremo tedesco, è possibile 
individuare quattro puntate principa: 

1) lo sfondamento a nord, attraverso il territorio lituano, che con l’espugnazione della 
fortezza di Grodno, il raggiungimento della capitale lituana, Kaunas, e di Vilno, il pas- 
saggio della Diina e la conquista di Diinaburg (Dvinsk), ha portato, secondo le parole 
del comunicato tedesco «all'annullamento del settore baltico ». Una felice puntata a nord 
di Kaunas, inoltre, ha causato l’annientamento di una divisione corazzata sovietica, ch'era 
mmasta colà isolati l'avanzata di due colonne che, partendo rispettivamente da nord 
e da sud del saliente di Bialystok, hanno preso questo entro una morsa, ricongiungendosi 
nella zona di Minsk, capoluogo della Russia bianca, importantissimo centro ferroviario e 
capolinea della grande autostrada che porta a Mosca; 3) lo sfondamento a sud della zona 
semimpraticabile delle paludi del Pripet, che viene a minacciare di avvolgimento il 
liente di Leopoli e a insidiare gravemente l'estrema sinistra dello schieramento sovietico 
appoggiata ai Carpazi; 4) l'attacco delle forze tedesco-romene alla frontiera be: bica 
oltre il Prut. 

In tutti i settori, le armi tedesche hanno già conseguito successi veramente eccezionali; 
all’ala nord, ad esempio, esse hanno già raggiunto località che si trovano ad oltre 900 chi- 
lometri dalla frontiera, e non soltanto con colonne motorizzate, ma anche con fanterie. 

Ed è veramente sorprendente come il Comando tedesco sia riuscito a svolgere, nel solo, 
breve giro di una settimana, un così imponente complesso di operazioni. Anche se il ter- 
reno si presenta uniformemente pianeggiante, così da prestarsi singolarmente ad una guerra 
rapidamente manovrata, con l'ausilio della motorizzazione, non si può d'altra parte trascu- 
rare il fatto che i Tedeschi hanno dovuto superare una quantità di ostacoli naturali, rap- 
presentati soprattutto dai corsi d'acqua, i quali hanno. d'ordinario, un corso normale alle 
direttrici di avanzata, e che a cavallo di queste linee fluviali i Russi avevano da tempo 


La via Carlo Marx 
a Minsk. Di questa 
città i germanici 
hanno iniziato l’oc- 
cupazione. - Sotto: 
artiglierie e auto- 
mezzi sovietici di- 


ghe teorie di auto- 
mezzi germanici pro- 
cedono senza sosta 
lungo le strade della 
Russia sovietica. - 
Nel fondo si vedono 
dense colonne di fu- 
mo levarsi dai villag- 
gi dove erano state 
preparate delle im- 
boscate e che sono 
stati bombardati dal- 
l'artiglieria tedesca, 


allestito fortificazioni, studiate secondo la più 
recente esperienza bellica. 

Ciò non ostante, i successi tedeschi si sono 
andati ampliando nei giorni successivi: a 
nord, l'enorme branca lanciata sulla diret- 
trice. Minsk-Smolensk — la direttrice napo- 
leonica — séguita a protendersi minacciosa 
verso la capitale sovietica; a sud, è stata già 
Decupata Leopoli. La caduta di questa città 
ha un alto significato strategico, data la 
grande importanza di quel centro, attorno 
Sl quale, come si ricorderà, si combatterono 
le pit grandi battaglie del fronte orientale, 
nella passata guerra. Leopoli, Minsk, Brest 
Litovsk, Kowno. sono stati raggiunti, oggi, 
nel termine di pochissimi giorni città e for- 
tezze, la cui conquista costò, allora, mesi di 
sforzi sanguinosi agli eserciti di Mackensen, 
di Hindenburg, di Ludendortf. 

Gravissime appaiono le perdite, toccate 
dui Russi. Oltre 150.000 prigionieri essi hanno 
lasciato in mano dei Tedeschi, nei primi dieci 
giorni di operazioni, e migliaia di cannoni, 
Gi carri ermati, di mitragliatrici, di autocar- 
ri; oltre 5000 carri armati sono stati distrutti 
o catturati. 

Severa, poi, è stata la disfatta inflitta dal- 
l'aviazione del Reich a quella sovietica. Nei 
soli primi due giorni di ostilità, già gli ap- 
parecchi sovietici abbattuti o comunque di- 
Strutti ammontavano ad oltre 2500; allo sca- 
dere del decimo giorno, tale cifra era salita 
a quasi 5000. 

Queste perdite devono aver inciso profon- 
damente sull'efficienza complessiva dell'orga- 
Nismo bellico sovietico. L'esercito rosso, con 
fa perdita dei suoi carri, vede accrescersi la 
difficoltà di manovra in un territorio che, 
per la sua vastità e per le sue caratteristi 
che. è fatto particolarmente per l'impiego 
di quelle macchine; con il grave colpo inferto 
Stia sua aviazione, viene a diminuire consi- 
derevolmente la sua capacità di osservazione 
e di centrollo delle azioni avversari 

È noto che l'esercito sovietico confidava 
soprattutto su due elementi: l'immensità 
dello spazio e la formidabile motorizzazio” 
fe. Senonché questa, pur essendo fra le più 
Ponsiderevoli che siano state fin qui realiz= 
Sate negli esercizi moderni, si è rivelata im- 
pari nel confronto con quella germanica 

Lc distanze enormi, poi, la povertà della 
rete stradale, lo stato pessimo di telune co- 

giocheranno, naturalmente, în 
jede i mezzi migliori e 

Diù resistenti, e la più perfetta organizza” 
Pione per le riparazioni, le sostituzioni, i ti 
fornimenti, Poiché si può essere certi che 
questa migliore organizzazione non è dalla 

te ica, si concludere che anche 
lo spazio sì elemento nega 
tivo per essa. 

in conclusione, già in questi primi gion 
ai operazioni, si è andata chiaramente di 
lineando l'assoluta superiorità tecnica e PS 
cologica dell'esercito tedesco. Di ciò è ind 
ce non soltanto la materiale conquista di 
territorio, la quale, benché eccezionalmen= 
te vistosa rispetto al tempo, ha sopr ttutto 
Valore in quanto schiude la possibilità ad 
Îitri grandi sviluppi operativi; l'importanza 
ancor maggiore, però, per il Comando te- 
desco, è la distruzione e l'annientamento di 
fina considerevole parte del potenziale bei- 
lico avversario. E per questo riguardo, il bi- 

i primi dieci giorni di ostilità è tale, 
per i hi, da superare ogni confronto 
con le precedenti battaglie; si consideri, ad 
esempio, che la cifra degli aeroplani per- 
duti dai rossi nella sola giornata iniziale del- 
la campagna corrisponde al numero di ap- 
parecchi distrutti lo scorso anno, durante 
l'offensiva d'occidente, dal 10 maggio al 8 
giugno. In quanto, poi, alla cifra totale dopo 
dieci giorni di offensiva, non esistono asso- 
lutamente termini di raffronto; poiché il to- 
tale dei’ velivoli nemici distrutti lo scorso 
anno sul fronte occidentale, dopo 37 giorni 
di campagna, fu di 2633! 

Detto questo, però, è necessario non am- 
plificare l'importanza di questi primi e Pur 
splendenti risultati, attribuendo ad essi, un 
carattere risolutivo; equivarrebbe, ciò, a fare 

gioco degli avversari i quali, si sa, s0- 
gliono attribuire arbitrariamente mete para” 
dossalmente lontane ai piani dell’Asse, per 
poi affrettarsi a proclamare immaginari sue- 
cessi, quando esse non siano state raggiun- 
te. La lotta gigantesca è ancora in pieno 
sviluppo; il nemico è tuttora forte e poten- 
temente armato; il teatro d’operazione è di 
irata vastità. Pur allietandosi quindi di 
questi primi risultati, i quali fanno già ap- 
parire manifesta la superiorità del nostro al- 
leato, occorre esser preparati a nuovi pode- 
rosi sforzi, ai quali ben presto l’Italia por- 
terà il suo diretto concorso. 

La Russia sovietica è, praticamente, is0- 
lata, mentre a rincalzare le vittoriose divisio- 
hi del Reich già sono in marcia, da ogni par- 
te d'Europa, contingenti di truppe regolari e 
Volontarie anelanti di partecipare alla lotta 
della civiltà contro l’anticiviltà. 


AMEDEO TOSTI 


Qui sopra: batterie reggimentali germaniche in azione per distruggere nidi ai mitragliatrici dei sovietici che tentano di ostacolare l'avanzata te- 


Qi SOT: he carri armati © cacciatori motorizzati in marela verso Leopoli Sotto: com) 

ù latrimgnie di ciclisti che procedono celermente superante 
tunghi tratti di aa onostante l'alta temperatura estiva del frente meridionale. ‘Rernrti che attraversano un ponte interrotto sul quale 
Mine gettata una passerella. In fondo le case della città già occupata ela empe d'assalto al seguito immediato delle divisioni corazzate. 


Qui sopra: un momento dell'attacco alla fortezza di Brest Litowsk. Le truppe d' 


i tronchi d'albero e i rialzi del terreno. - In alto: i primi 
strenua battaglia che ne ha permesso la conquista. - Sott 


l’esercito liberatore. 


Telemetristi che dopo un’estenuant 


‘assalto germai 
uomini delle truppe d'assalto di 


niche p 


Gi 
— 


\edono sfruttando per mettersi al riparo 


avanti alla elttadella di Brest Litowsk dopo la 


fanciulle lituane che attendono l'arrivo del 


fe marcia attendono l'ordine per 


istemare 


| soldati del Reich per offrire fiori al- 
la postazione d'artiglieria antiaeren. 


FATTORI DI 
VITTORIA 
DELL'ASSE 


forze mate della Germania e del- 
l'Asse stanno già infliggendo a quelle 
russe sconfitte di notevole gravità. Da- 
vanti agli eserciti tedeschi e dell'As- 
se si aprono ormai la via di Mosca e que lla 
dell'Ucraina, zone industriali ed agricol di 
grande importanza. Codeste vie si aprono in 
seguito all'accerchiamento di grandi masse 
russe, schierate imprudentemente in atteggia- 
vo nei salienti di Bialystok e di 
Leopoli. Nel precedente nostro articolo accen- 
nammo a concrete considerazioni di fatto che 
fondatamente inducevano a ritenere sicura, 
anche se conseguita dopo aspra lotta, la vit- 
toria dell'Asse, che ora si va profilando sui 
ampi di battaglia. Era, la nostra, ragioni 

convinzione: ccenneremo ora d alcune di 
considerazioni concrete, di fatto, su 

sa si basava e si b 
guerra è dominata, più che da fattori 
economici, da fattori morali e politici, da fat- 
tori strategici e geografici e da fattori più 
trettamente tecnici, relativi all'organizzazio» 
ne, al funzionamento e all'impiego dello stru- 
mento di guerra. Chi ha dalla propria parte 
il maggior numero di tali fattori possiede le 
basi essenziali della vittoria. Non si tratta di 
una somma di fattori, ma di un complesso 
omogenco e vitale che, formando ma or- 

ani fa presa sulla stori: 

Forse poche volte il complesso omogeneo e 
armi jcamente operante dei fattori che dànno 
la vittoria è stato posseduto con maggior c 
pletezza di quella con cui oggi lo possiedono 
l'Asse e le potenze del Patto tripartito. 

Non possiamo accennare ora ai fattori te- 
cnici, più che mai attraenti e la 
zione potrebbe domani apparire supe! 
gli avvenimenti. Dovremo limitarci ad acce: 

are ai fattori morali e politici e a quelli 
strategici e grafici, complesso di elementi 
che costituisce il substrato fondamentale del- 
la guerra 

fell'ordine morale e politico, noi siamo or- 
avanti a un quadro di proporzioni estre- 
mente vast ma di linee nette, sicure; da 
una parte l'Asse e il Tripartito, dall'altri l 
plutocrazia e il bolscevismo. La coscienza col- 
lettiva, che giudica al di sopra dei fatti pas- 
ggeri, dovuti alle necessità tattiche tempo- 
ranee, e individua con squisita sensibilità e 
allibile sicurezza le linee fondamentali d 
ituazioni e degli a nimenti, non aveva 
creduto alla possibilità di un vero e du- 
raturo rapporto di buon vicinato dell'Asse col 
bolscevismo. La lotta pertanto assume ora le 
linee decise che moralmente e politicamente 
contribuiscono da una parte a rafforzare 
l'Asse, dall'altra ad indebolire i suoi avversari. 

Col nuovo schieramento, le posizioni de 
l'Inghilterra e della Russia non si saldano, i 
loro valori ideali e politici anche co) 
limanti nell'ombra degli scopi inconfessati 

confessabili — investiti dalla luce della co- 

enza comune, che è quella che conta, ne 
escono intorbidati e impoveriti: non chiari € 
non convincenti. Per converso, le posizioni 
dell'Asse e del Tripartito risultano col nuc 
schieramento rafforzate, cementate, nettamen- 
te sagomate e riconoscibili da un inquadra- 
mento ideale e politico di forza coesiva mon- 

le, profilantesi innanzi allo sguardo di 
tutti i popoli con una linea sicura, che s'im- 
prime facilmente e immaginativamente in tut- 
te le coscienze, in tutti i cuori. 

In tale fondamentale rafforzamento delle 
posizioni morali e politiche dell'Asse e del 
Tripartito spetta all'Italia il riconoscimento 
della funzione basilare: all'Italia che ha dato 
prima al mondo la coscienza precisa della ne- 
cessità della lotta contro il bolscevismo. 

Questo nuovo schieramento è una grande 

attaglia perduta per l'Inghilterra, nel cam- 
po morale e in quello politico, arterie nas 
ste ma vitali della guerra 

Ed eccoci alla sintetica considerazione di 
un altro dei fattori che dominano la lotta ar- 
mata: quello strategico. A prima vista la lot- 
ta contro la Russia potrebbe apparire strate- 
gicamente una diversione, una dispersione di 
forze. Apprezzamento errato. 

La lotta contro la Russia, che aveva ormai 
offerto segni indubbi della sua intenzione di 
volgersi contro la Germania quando a lei fosse 
apparso più e meglio opportuno, non è che 
la chiarificazione strategica di una situazione 
che, non risanata, avebbe a suo tempo intral- 
ciato gli sviluppi della guerra dell'Asse; ‘e 
questo è soltanto uno degli scopi perseguiti. 
Trattasi di una chiarificazione strategica ana- 


Dall'alto in basso: 11 porto della città di Murmansk che è stata occupata dalle truppe 
| germaniche provenienti da Narvile. = Truppe sovietiche in marcia verso il confine 
© lituano. - Una veduta del porto di Leningrado. - Una sezione mitragiieri sovietici. 


loga alla chiarificazione politica prima accennata. Qui appunto risiede la forza 
| dell'Asse: nella corrispondenza univoca e puntuale della sua strategia alla sua 
| politica, allineate sempre in omogeneo schieramento. Come moralmente e poli- 
|) ticamente l'Asse acquista di forza, di chiarezza, di libertà di movimenti con la 
i guerra contro la Russia, così strategicamente assicura le sue spalle, spazza le re- 
trovie degli elementi sospetti, si libera completamente da preoccupazioni con- 
tinentali, acquista il dominio completo delle proprie forze per volgerle a tempo 
| opportuno, concentrate al massimo, verso la zona delle decisioni finali. 
Tutto ciò è chiaro. Meno chiaro potrebbe apparire come tutto ciò si saldi or- 
| ganicamente nella guerra dell'Asse, senza essere una dispersione. 
| Nell’approfondimento di quanto si è ora detto, si possono trovare gli elementi 
di risposta al dubbio affacciatosi. Ma ci si consenta anche una brevissima pre- 
| cisazione tecnica. La strategia insegna che tutti i distaccamenti di forze desti- 
| nate a perseguire scopi secondari costituiscono una dispersione da evitarsi. E 
|| qui c'è subito da dire che la vittoria sulla Russia rappresenta non uno scopo se- 
| condario, ma un contributo che può essere decisivo per la vittoria finale. D'al- 
tra parte, la stessa strategia insegna anche ch'è una necessità fondamentale in- 
quadrare in «ambiente di sicurezza» strategica le proprie forze, assicurare la 


| 
| 
| 
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libera disponibilità di esse, nel quadro dello scopo strategico essenziale e finale. 
Tutto ciò che contribuisce al raggiungimento di tali scopi contribuisce, diretta- 
mente, al raggiungimento della vittoria. 

Ebbene, l'operazione contro la Russia è appunto una grande azione di sicu- 
rezza, organicamente inserita nella strategia dell'Asse, in quella strategia di 
grande respiro che i mezzi dell'Asse stesso consentono di fare; una grande azione 
volta ad assicurare la libera disponibilità delle forze verso tutti gli obiettivi 
possibili, libera disponibilità che è uno dei principî più sicuri della strategia. 
Contemporaneamente, questa operazione consente d'mpadronirsi di risorse par- 
ticolarmente utili e di grande entità. Infine, poiché non è da escludersi l’obiet- 
tivo del Caucaso; essa può, attraverso codesta posizione-chiave di somma im- 
portanza strategica oltre che logistica, saldarsi alla zona mediterranea e del 
medio Oriente, intervenendovi in modo risolutivo. Tre scopi raggiungibili con 
un colpo solo. 

Azione dunque tecnicamente economicissima, inquadrata strategicamente, ol- 
tre che politicamente, in modo saldo anche se spazialmente vasto, nella economia 
generale, nella logica della guerra dell'Asse. 

In relazione poi alla velocità odierna degli eserciti e alla posizione geogra- 
fica dell'Asse, l'inquadramento delle forze dell'Asse stesso nell'ambiente. di si- 
curezza strategica, il riacquisto della loro libera disponibilità strategica, il loro 
saldarsi a più vasto raggio alla zona decisiva del medio Oriente e del Mediter- 
raneo, l'occupazione dello spazio logistico russo possono avvenire in limiti di 
tempo tali da non sovvertire il ritmo complessivo della guerra dell'Asse. 

Occorre esser figli del proprio tempo. Non siamo più all’epoca degli eserciti 
che marciavano a piedi. Siamo nell'epoca dell'aviazione, della meccanizzazione 
e della motorizzazione. Gli spazi sono relativi alla velocità, non hanno valore as- 
soluto. Questa volta lo spazio russo sarà vinto dai motori dell’Asse. Con l’avia- 
zione e la motorizzazione, bisogna far l’occhio alla vastità insolita dei teatri di 
guerra e non ritenere teatri diversi e a sé stanti quelli che tali erano all’epoca 
degli eserciti avanzanti a piedi e che invece oggi il motore e l'aviazione hanno 
collegato in unico, anche se vasto, piano strategico. i 

E quest'ultima considerazione c'introduce nel rapido esame del fattore geo- 
grafico. 

Nel '14-'18 l'Inghilterra, con la preparazione politica e l'arma della propaganda 
riuscì a stringere la Germania in un vero e proprio assedio. Nell'attuale guerra, 
l'alleanza com l'Italia ha portato un rovesciamento geografico e quindi strategico 
della situazione, creando al centro del continente europeo, dominatore geografico 
e quindi strategico e politico del continente stesso, uno spazio strategico cen- 
trale, base ideale per operazioni rivolte verso qualsiasi direzione e che mette 
a diretto collegamento col mare, consentendo infine di pervenire-alla conquista 
di quei punti e di quelle zone geografiche senza di cui il dominio del mare è 
vuota parola, non realtà effettuale. 

Tale è il valore geografico-strategico, a parte gli altri aspetti, dell'apporto del- 
l’Italia nell’Asse. Questo apporto ha spostato completamente la situazione geo- 
grafico-strategica rispetto al ’14-’18, togliendo la possibilità di un assedio della 
Germania e creando invece al centro dell'Europa uno spazio strategico auto- 
nomo che spezza in due qualsiasi tentativo di assedio e consente — con l'inte- 
grazione della Scandinavia, dell'Occidente europeo e della Balcania — libertà 
di azione strategica verso ovest e verso est, dai mari nordici al Mediterraneo e 
al medio Oriente, zona di giunzione dell'Europa, dell'Asia e dell'Africa. 

È questa situazione geografica centrale, in collegamento immediato o mediato 
con le zone più sensibili dell'avversario, ciò che costituisce la base fisica, natu- 
rale della strategia concentrata dell'Asse, le cui azioni risultano quindi sempre 
organicamente inserite in un quadro logico nelle sue linee fondamentali e nei 
suoi sviluppi progressivi, sempre collegate tutte con lo scopo finale. A questa 
centralità geografica corrispondono linee di comunicazione e di operazioni di- 
rette, brevi e sicure, mentre quelle avversarie sono esterne, lunghe e vulne- 
rabili. Questa centralità, infine, è valorizzata al massimo dai moderni "veloci 
mezzi di guerra. 

Napoleone insegnò che la vittoria è data essenzialmente dal prodotto: massa 
per velocità. Ora la velocità è funzione non solo della capacità intrinseca del 
mezzo a superare velocemente lo spazio, ma anche della relativa brevità dello 
spazio che deve essere superato. Ebbene, la Germania e l'Asse riuniscono tutti 
questi fattori: massa, velocità, centralità di posizione, che abbrevia gli spazi ed 
è quindi fattore aggiuntivo di velocità. Quanto alla massa, basti pensare che 
alle forze della Germania e dell’Italia si vanno unendo quelle di buona parte 
degli Stati europei. Quanto alla velocità, accenneremo di volo che l'esercito te- 
desco è oggi in condizione di correre da un capo all’altro d'Europa senza aver 
quasi bisogno delle ferrovie. Quanto alla relativa brevità degli spazi da per- 
correre, si metta a confronto la situazione centrale dell'Asse con quella peri- 
ferica dell'Inghilterra e della Russia. 

Vi è da aggiungere che tale posizione geografica centrale e la grande mobilità 
delle forze germaniche e dell'Asse valorizzano al massimo, moltiplicano — let- 
teralmente — il valore operativo delle forze stesse, rendendole la più formida- 
bile massa operativa che sia mai esistita. E ciò, ripetiamo, non solo in rela- 
zione all'aspetto quantitativo di esse, ma alla loro dislocazione geografica e alla 
loro mobilità intrinseca, 

Geograficamente e strategicamente, allo spazio compatto dell’Asse, al centro 
dell'Europa, si oppongono Inghilterra e Russia, spazi strategici di cui il primo 
è extracontinentale e quindi in posizione che, se può esser di agevolazione ri- 
spetto alla difesa, è di sfavore rispetto all’offesa; spazi strategici, inoltre, non 
solo discontinui e slegati, ma ben difficilmente collegabili in una qualsiasi for- 
ma di operante organizzazione militare comune: sul continente europeo, fra Rus- 
sia e Inghilterra — barriera non utilmente valicabile ai fini operativi — 
c'è l'Asse, 

A differenza del '14-’18, oggi la Russia è attaccata su tutti i confini dell'ovest, 
lungo i quali non conta che nemici, mentre a sud-ovest la Turchia ha stretto 
un patto di amicizia con la Germania. La Russia è così completamente bloccata 
verso occidente e verso il sud-ovest. In Estremo Oriente poi, sempre a diffe- 
renza del '14-'18, essa trova un Giappone, componente del Tripartito. In tali con- 
dizioni quel famoso aiuto britannico, famoso di sinistra fama perché finora è 
stato sempre promesso agli agonizzanti, morti di lì a poco, non pare possa tro- 
vare la via del giungere a destinazione. Non giunse nel '14-'18. Figuriamoci og- 
gi, nella situazione ora delineata. 

Concludiamo. Diamo uno sguardo comparativo d'insieme. 

Alla salda e limpida compattezza morale e politica dell'Asse fa riscontro la 
sua compattezza geografica, la integralità fondamentale della sua azione strate- 
gica, fattori complessi che elenchiamo distinti l’uno dall'altro per necessità di 
esposizione, ma che nella realtà s'integrano vicendevolmente, formano il blocco 
omogeneo e vitale della realtà operante, fondamento realistico — morale e po- 
litico, geografico e strategico — della vittoria dell'Asse. 

Di fronte a tale situazione come si profila quella dei nemici dell'Asse? 

Alla loro non omogeneità morale e politica fa riscontro la loro discontinuità 
geografica, la dispersione strategica della loro azione militare. Non omogeneità, 
discontinuità, dispersione che l'inserirsi della Russia nello schieramento nemico 
non modifica, anzi aggrava. Il carattere distintivo della strategia di Churchill è 
stato e rimarrà, con intensità maggiore, la dispersività. La strategia di Chur- 
chill soffre, e con l'intervento della Russia soffrirà sempre più, della man- 
canza di un centro morale e politico veramente animatore. Codesta mancanza di 
un centro motore veramente, concretamente vivo e vitale occorre individuare per 
capire l’intimo motivo per il quale la strategia di Churchill va dietro all’episodio, 
vive dell’episodio, muore nell'episodio: strategia che vanamente cozza contro 
quella dell’Asse, inquadrata in determinati limiti, verso determinati scopi. 

E se questi scopi organicamente si ampliano, più profondamente risolutiva sarà 
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GUERRA CONTRO L'URSS. 


A nuova campagna iniziatasi con la terza decade di 
li occidentali della Russia sovietica sarà Ata desse ie 
zioni degli eserciti e delle aviazioni che con essi collaborano; sarà insom. 
ma una guerra essenzialmente continentale. Lo dice la natura e la gia: 
citura del teatro di operazioni. Lo preannunciano anche le analogie fra la nona 
guerra e la campagna di Polonia del settembre 1939, A parte le maggiori. pro. 
porzioni del campo di battaglia e degli eserciti schierati, lo sbocco della Ruesla 
sul Baltico, assai limitato in rapporto alla vastità sconfinata dei territori interni 
ricorda l'angusta frontiera marittima della Polonia; l'intervento della Finlandia 
richiama alla mente la situazione della Prussia orientale, pedina avanzata nella 
manovra militare di investimento della Polonia. 

Anche la prevalente importanza economica, demografica e politica della por- 
zione occidentale della Russia, nei confronti delle regioni novd-orenali. taxa 
riscontro nella distribuzione della popolazione, dei centri demografici è indu- 
striali della Polonia che si addensano nelle provincie dell'ovest per diradarsi 
verso est e nord-est. Grande tavoliere rigato da maestosi fiumi è la Polonia; im- 
mensa pianura senza altri ostacoli che i grandi corsi d'acqua è il territorio russo 

in Polonia come in Russia l'attacco principale muove da occidente a oriente, 
mentre al sud ostacoli politici o geografici pongono dei limiti definiti al campo 
di battaglia. Dunque problemi analoghi, la stessa tattica e gli stessi mezzi 

Dunque una guerra continentale, riproduzione su scala più vasta di quella cam- 
pagna dei ventotto giorni che piegò la Polonia e soppresse la frontiera orientale 
al tempo in cui era ancora intatta la frontiera occidentale, al tempo in cui le 
democrazie coalizzate accarezzavano i due concetti preferiti della « guerra su 
due fronti » e del « blocco marittimo ». 

E tuttavia, contro ogni apparenza, le questioni marittime non sono affatto 
estranee alla nuova guerra. Anzitutto le troviamo alle sue origini. 

Difatti, se oggi la Germania rivolge le armi a oriente è per fermare l'inva- 
denza russa che sotto le vesti bolsceviche aveva ripreso lo stesso programma 
espansionista e imperialistico degli Zar. La geografia esercita una perenne in- 
fiuenza sulle vicende della storia ed è fatale che il governo russo, di qualunque 
colore si vesta, tenda in ogni direzione verso il mare libero; è fatale che questa 
tendenza si esplichi ai danni e contro le popolazioni rivierasche, contro }e na- 
zioni e gli Stati che per la loro posizione geografica costituiscono i naturali osta- 
coli delle aspirazioni russe. Per questo la Turchia è stata per secoli-l'antagoni- 
sta della Russia nel Sud-est europeo e nella questione degli Stretti; né la situa- 
zione è oggi mutata. Per questo il Giappone e la Russia si sono combattuti in 
Estremo Oriente e ancora si fronteggiano sospettosi e ostili dalle rispettive po- 
sizioni. Per questo la stessa Inghilterra ostacolò sistematicamente la Russia degli 
Zar, della quale temette seriamente la pressione esercitata verso l'Oceano In- 
diano attraverso l'Asia centrale e verso il Mediterraneo attraverso la Turchia. 

Né diversa è la spiegazione di altri più recenti avvenimenti come lo sfrontato 
tentativo russo di installarsi con un solo balzo in pieno Mediterraneo occidentale 
bolscevizzando la Spagna, il soggiogamento degli Stati baltici, le pretese sulle 
provincie marittime della Romania, l'aggressione alla Finlandia, preludio di un 
attacco agli Stati scandinavi inteso a raggiungere le rive dell'Atlantico e che 
solo per l’eroica resistenza dei finnici fu troncato sul nascere e non poté manife- 
starsi nei suoi movimenti successivi. 

Ma, oltre ad essere fra le cause determinanti del conflitto, le questioni marit- 
time si inseriscono direttamente nei suoi stessi sviluppi, come già annunciano i 
primi comunicati germanici. La flotta russa è suddivisa fra quattro mari senza 
possibilità di riunirsi in un solo bacino o di scambiare le sue unità fra un mare 
e l’altro. 

Due di questi quattro bacini, e precisamente il Baltico e il Mar Nero, sonu 
divenuti teatro di operazioni, mentre gli altri due, il Mar Bianco e le acque 
dell'Estremo Oriente, sono rimasti per ora esterni alla guerra. 

Nel Baltico la distruzione della flotta russa sarebbe una inevitabile conse- 
guenza della occupazione delle coste da parte dei soldati germanici. Difatti, 
quando venissero scacciate dai loro porti, le navi sovietiche non avrebbero altre 
prospettive che arrendersi ai tedeschi, andarsi a internare nei porti svedesi © 
affondarsi. E con'questo trascuriamo di proposito una quarta soluzione, e cioè 
il tentativo di forzare il passaggio degli stretti danesi per uscire nel Mare del 
Nord e riparare in Inghilterra, perché tale soluzione differirebbe dalla prece- 
dente solo in quanto sarebbero diversi 1 punti nei quali le navi sovietiche an- 

ico. 

dre enna Hel Baltico la disfatta della flotta russa potrebbe essere attesa come 
una conseguenza sicura ed esclusiva dell'avanzata dell'esercito germanico; ui 
Marina tedesca avrebbe anche potuto attendere chela flotta nemica cartete: 
come un frutto maturo che si stacca dal ramo, Ma la Marina germanica non ha 
atteso e ha già assestato dei flerissimi colpi alla flotta nemica, prepa: 

icipandone la crisi. S versi 
SERRARA, Nero la situazione potrebbe apparire Dime ppnionte| az a 
la Germania non vi possiede una fictta fopliragzsS rat 
chiuso al pari del Baltico, gli Stretti sono ne itari evidenti, sulle coste del 
Inoltre, per un complesso di circostanze politico. agirà Des fassa’ allenta Ano 
Mar Nero vi è da attendersi una avanzata meno rap: 
alle basi navali sovietiche. oi sarà ri- 

Tuttavia è da credere che alla flotta russa del La nei Her 
servata la stessa sorte che attende la oca pote] ‘sovietiche e tanto meno 
Vorrà certo compromettersi lasciando evadere le navi, Sei intmmarle. D'altra 
le vorrà ospitare nei suoi porti, ove Ben Aree che non abbia ripercussioni ab: 
parte non è concepibile un crollo militare russo che nom auie mhagii Urali, dal 
bastanza rapide in tutte le regioni del territori , 
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tonnellggio comDIESSHO 1) aviazione germania e sta pagando un duro tibi 
alla guerra di mine e ale eta “i certamente riconosciuto Ja conitenza e la 
A e ge nazione, vati sovietiche del 1 questi due mari si raccoglie la 


lita, si compone di tre 
inci la quale, per quanto risulta, 
da tie portaerel Ohdici incrociatori dei quali cinque moderni, 


i re 
nti e circa centocinquanta sommergibili, per non conta: 


oa idiano il Mare Artico, appoggiandosi ai ve cun 
1 Pacifico, 

i stanza sulle coste del i 

le unità sal motoscafi siluranti e gio DE 

o Ù i ro 0 S 

irsi Itico al Mar Nei 

i i ro trasferirsi dal Ball cao 

nimo dislocamento; Eoieaverso la ricca rele navigabile di fumi © 
interno de) 


dunque azzi pei 
es dai meri, e particolarmente da quei 


Vladivostok. Solo picco! 


potenza navale russa 
nei quali aveva posto 


Benché la Rw essenzialmente continentale, Il Governo di Mosca, ri- 
prendendo il programma espansionista e imperialista degli Zar, non ha trascurato la 
Marina, provvedendo come meglio gli è stato possibile al reclutamento degli ufficiali. 
- Sopra, alcune di quelle navi russe oggi probabilmente affondate a Libau. - Sotto, 
le navi scuola della Marina da guerra sovietica all'ancora nel porto di Leningrado. 


ogni cura e concentrato i massimi sforzi per affermarsi. La conseguenza di que- 
sto evento sarà la piena ripresa dei traffici marittimi del Baltico e del Mar 
Nero i quali sono destinati ad assurgere ad una importanza sempre maggiore 
nella economia di guerra della nuova Europa. 

Nel Baltico poi i trasporti marittimi potrebbero avere anche una funzione bel- 
lica di primo ordine per alimentare la seconda fase delle operazioni terrestri 
rivolte verso l'interno della Russia. 

Nelle premesse, negli sviluppi, nelle conseguenze, ovunque le questioni marit- 
time sono state, sono e saranno dunque presenti nella guerra contro la Russia 
bolscevica. Ma il problema marittimo è ancora presente nelle ripercussioni della 
nuova guerra sulla situazione internazionale e intercontinentale. Specialmente 
nei mari dell'Estremo Oriente la solidarietà fra la Casa Bianca e il Cremlino 
crea una situazione nuova che potrebbe avere conseguenze di portata incalco- 
labile per il Giappone. Basterebbe infatti che la flotta e l'aviazione nordameri- 
cana prendessero possesso delle basi sovietiche del Pacifico perché la loro mi- 
naccia scendesse dalle 2500 miglia delle isole Aleutine e dell'Alaska, dalle 3000 
miglia di Singapore, dalle 1400 miglia dell'isola di Guam, a sole 500 miglia di 
distanza dai centri industriali e demografici dell'impero nipponico, dalle sue 
basi aeree e navali, dalle sue vitali comunicazioni marittime. 


Spetta al Giappone vigilare e prevenire. 
in GIUSEPPE CAPUTI 


un aeroplano russo schiacciato. al su: 
dai bombardieri sovietici durante una 
battaglia presso Leopoli. + Sotto: prigionie) 
campi di concentramento. - Reparti motori: 


ipra: da un osservatorio di artiglieria un propagandista della « PK» 
Asmette al microfono le sue impressioni sulla battaglia che si sta svol- 
‘do sotto i suoi occhi. - Sotto: carri armati sovietici incendiati dalle 
interie tedesche. - L'occupazione di un villaggio presso Vilno. 


Dall'alto in basso: soldati sovietici che si sono arresi alle truppe avanzanti e 
vengono ora avviati entro le linee tedesche. - La sede di un comando sovietico 
occupata dai tedeschi în un villaggio del settore lettone-lituano. - Artiglieria 
in azione contro i bolscevichi che tentano di avanzare con divisioni corazzate. 


ndo case agricole incen- 
incursioni nel corso della 
sa di essere trasferiti nei 
chi pronti per avanzare. 


La colossale offensiva sferrata dalle truppe del Reich sul fronte orientale ha scardinato le difese sorietiche procede senza possibilità da parte russa di poter] 
arrestare. Grodno, Bialystok, Vilno, Kaunas, Leopoli, Libau e Riga sono occui Lo lire conquiste si annunciano mentre i quotidiani bollettini ei dicon. 
Lie il bottino e la distruzione del materiale sono enormi. Ecco qui sopra carri di una divisione core A letica abbandonati lungo una strada. = Sotto; 

te 'sinistra: reparti celeri germanici inseguono il nemico oltre VI 


io sul Bug in sostituzione di altro distrutto dal russi. 


costruzione di un ponte provvisori 


IL TRICOLORE 
SULL'ACROPOLI 


mn 25 giugno ha avuto luogo con 
solenne cerimonia l’insediamento 
del Comando italiano ad Atene: il 
comandante della 6° divisione al- 
pina germanica, generale Schoer- 
ner, ha ceduto Ì poteri di coman- 
dante della piazza al generale ita- 
liano Paolo Berardi. La cerimonia 
si volta sull’Acropoli, dove la 
bandiera italiana è stata issata al 
suono degli inni nazionali italiani 
e tedeschi, accanto alle bandiere 
tedesca e greca, mentre una com- 
pagnia di alpini germanici e una 
di granatieri di Sardegna rende- 
vano gli onori. Il generale Berardi 
e il generale Schoerner andavano 
quindi a prender posto sopra un 
palco eretto davanti al Palazzo 
Reale e assistevano alla sfilata del- 
le truppe del corpo d'occupazione 
ital costituito da Carabinieri, 
Granatieri, Fanteria, Artiglieria 
autotrasportata; quindi il generale 
Berardi deponeva una corona di 
alloro sulla tomba del Milite Igno- 
to. In alto e a sinistra, due mo- 
menti della sfilata; in basso, a si- 
nistra, l'omaggio al Milite Ignoto; 
qui sotto, le Autorità alla cerimo- 
nia dell’alzabandiera sull’Acropoli. 


11 Palazzo Reale di Caserta dove ha sede la Re 
gia Accademia Aei vve- 
dg. regtutamento © lla Dreparazione del giovani ua del Meolo Navigand. - A de 
ds ‘a all'Accademia di Caserta dell’Ecc. Pri e o 
‘all’Aeronautica. - La cerimonia per il battesimo del gagliardetto Rael corso Urano = 


© 


LA REGIA ACCADEMIA 
AERONAUTICA 


A R. Accademia Aeronautica, provvede al reclutamento, alla preparazione 
ed al perfezionamento culturale degli Ufficiali dell'Arma Aeronautica, 
ruolo Naviganti. ; 

L'ammissione alla R. Accademia Aeronautica viene effettuata annua 
mente ed i candidati, preventivamente sono sottoposti ad una visita psicofisiolo- 
gica presso gli Istituti Medico-Legali della R. Aeronautica che sono attrezzati 
5 n i più moderni strumenti e che hanno il vanto di essere tra i migliori 
del mondo. 

Il Corso ha inizio nel mese di ottobre. 

Nei tre anni di permanenza in Accademia, i giovani ricevono una comple 
educazione che tende a perfezionare tutte le qualità fisiche, morali, intellettuali 
che sono indispensabili in un giovane votato alla carriera del volo, il quale 
deve-essere quanto di più eclettico si possa desiderare dal lato della cultura pro- 
fessionale, di quella specifica tecnica e dal lato fisiologico e morale. 


EDUCAZIONE FISICA. — L'educazione fisica costituisce uno dei più potenti 
mezzi per preparare opportunamente l'uomo di azione ed essa viene impartita in 
Accademia con mezzi e sistemi dei più moderni. 

T risultati ottenuti fino ad ora sono veramente lusinghieri. 

L'allievo, sotto la guida dei maestri e degli Ufficiali comandanti, apprende 
ad adoperare intelligentemente le proprie forze e, con un allenamento, razionale, 
sviluppa armonicamente il suo fisico e si prepara a divenire istruttore. 

L'educazione fisica comprende: ginnastica, scherma, equitazion 


EDUCAZIONE MORALE. — L'educazione morale costituisce la base fondamen- 
tale di ogni attività per un uomo che voglia chiamarsi veramente tale; perciò 
essa è tenuta in Accademia nella massima considerazione e nulla viene trascurato 
per ottenere un ottimo risultato dagli allievi. 

‘Chi esce dalla R. Accademia Aeronautica può ben definirsi «un seleziona! 
un individuo di razza pura ». 

Negli anni di corso si plasma la sostanza disciplinare nell'animo degli allie 
soprattutto si ravviva e si porta a perfezionare lo spirito ed il sentimento di 
idealità che ogni ufficiale, quale apostolo della propria fede, deve avere a fon- 
damento della propria vita. 

‘Sotto questo riguardo la R. Accademia, mentre è larga di sostegni, di aiuto e 
di insegnamento per coloro che hanno nobiltà d'animo e che presentano i re- 
quisiti necessari per la vita militare in genere e per quella aeronautica in par- 
ticolare e perciò sono portati a sopportare con anima forte tutti i sacrifici che 
tale vita può richiedere, è assolutamente inesorabile verso coloro che non danno 


sicuro affidamento. 

Fin dal primo anno di corso tutti i mi 
tellettuali, corroborati dall’esempio costa 
per dare una impronta virile, decisa, coraggiosa e piena 


e 


ezzi morali, fisiologici, culturali ed in- 
nte degli educatori, vengono impiegati 
‘ai slancio ad ogni 


ica nell'allievo un alto sen- 


di vita si richiede e si incul 
per la vita militare aero- 


nautica e di esatta concezi 

In ogni azione g) 
d'animo, alla più traspare! 

Tutto tende a formare 
affiatino, si sostengano e co 
al perfezionamento di sé stessi, alla 
alla maggior grandezza della Patria. 

La vita dell’Accademia Aeronautica, pure sviluppai 
vidilalismo che è necessario ad ogni aviatore, tende a 
Una forza unica, uno spirito unico, Une sola fiamma. 
rifulgere lo spirito e le doti di questi eroici giovani. 
EDUCAZIONE INTELLETTUALE, ‘= Come l'Aeronautica comprende in sé 18 
sintesi delle più alte scienze, così l'allievo dell'Accademia deve, CAS 
futo forte di una cultura generale scientifica e(professionale di a 
divenire Ufficiale aviatore in possesso di tutte. le qualità necess 
go del nuovissimo mezzo di azione. 


alla maggiore generosità 
‘al maggior spirito di sacrificio. 
amerati che si affratellino, sì 
e di una migliore coscienza, 
della propria Arma Azzurra, e quindi 


ndo quello spirito di indi- 
disciplinarlo per formarne 
L'attuale guerra ha fatto 


iImissimo ordine e non infe- 


lore impie i : 
sllore dini tecnici seguiti in Accademie sOnO di pri 
riori a quei del Pen impe ri professori delle Regie Università 


‘insegnamento viene impartito dai miglio 
del Regno e da insegnanti 
UZIONE. — Essi veni 


le Forze Armate. 
gono effettuati nei periodi estivi. Di 


VIAGGI DI ISTR 
i di aviazione (alla fine 


massima consistono in: 
visite ai prin 
del primo anno); 


cipali stabilimenti aeronautici ed ai camp! 


rInO) CNBI 
ni i 


und TRONCO CIUILTLOE 


campagna terrestre in zona montana di confine (al termine del secondo anno). 
scuo illustrate le azioni belliche avvenute in quelle località e sono tenute _con- 
ferenze sulle caratteristiche geotopografiche della zona stessa ai fini dell'impiego 
e dei mezzi di azioni terrestri od aerei; 

campagna navale ed esercitazioni marinaresche (alla fine del terzo anno). 


Ad ogni corso viene dato un nome ed affidato un gagliardetto contrassegnato 
da Un Emblema e da un motto. Così gli ‘allievi di ogni corso sono riuniti du: 
da te la dura fatica dell'Accademia e poi nella loro severa e gloriosa vita militare. 

Finora si sono svolti nella R. Accademia i seguenti corsi: Aquila, Borea, Cene 
tato: Drago, Eolo, Falco, Grifo, Ibis, Leone, Marte, Nibbio, Orione Pegaso, 
Rez, Sparviero, Turbine, Urano, Vulcano. i 7 


L'Istituto, animato dalle migliori energie materiali ed umane, scientifiche e 
morali, continuamente alimentato dalla più bella, dalla più ardita, dalla più fre- 
ica giovinezza d'Italia, prepara silenziosamente, ma tenacemente i quadri della 
nuova Ala Italiana. 

‘Gli allievi, che sentono e vivono lo spirito ed il palpito di questa nuova età 
prodotta dal Regime, si sono votati ad essere degni della Patria, in ogni evento. 

Nessuna mèta sarà per essi ‘’oppo ardua 


GUGLIELMO DELLA NOCE 
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Sopra e sotto: esercitazioni ginniche degli allievi. Fanno cornice alla pagina i gagliardetti dei cors! che sì sono svolti presso 
la Regia Accademia Aeronautica di Caserta dall'anno 1923 all’anno 1940. - In alto: « Aquila » (1923) - « Borea» (1924) - « Cen- 
tauro » (1925) - «Drago » (1926) - « Eolo » (1927) ‘alco » A sinistra: « Grifo » (1929) - «Ibis » (1930) - « Leone » (1931). - 
Sotto: « Nibbio » (1933) - « Marte » (1932) - « Pegaso » (1935) » (1937) - «Sparviero» (1938) - «Turbine » (1939) - «Urano» (1940). 
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sopra, da sinistra: un gruppo di allievi che sul campo 
di volo attendono Il loro turno di istruzione. - Il « via » 
a un apparecchio pilotato da un allievo e dall’istrut- 


tore: - Qui a sinistra: altre esercitazioni ginniche 
degli allievi. - Sotto: il lancio dell'orifiamma del corso 
«Urano» nel giorno della cerimonia del battesimo. 


IL VIADOTTO DI BOROVNICA ? 
RIATTATO DAI NOSTRI GENIERI 


Ce 


ss 


sp a. 


Una delle più importanti opere ferroviarie della Slovenia è, sulla 
linea che unisce Trieste a Lubiana, il viadotto di Borovnica che nei 
giorni della guerra fu fatto saltare dalle truppe jugoslave. Subito 
dopo l’occupazione i nostri genieri, espertissimi e tenaci lavoratori, 
hanno raccordato in breve tempo il viadotto con un tratto in ferro 
cosicché le comunicazioni ferroviarie con la nuova provincia ita- 
liana sono ora ristabilite. Riuniamo qui alcune visioni dei lavori 
eseguiti dal nostro Genio militare. - A sinistra, dall'alto: il viadotto 
e i primi lavori per il raccordo. - Due momenti del varo del tratto 
in ferro. - Sopra e sotto: i genieri all’opera per la posa di binari. 
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i truito viadotto di Borovnica che era e uortievazti 
"o nno dit fr noto comaticateti ori 
=pet È 
ate: da atea inaugurale sul viadotto ri 
nove ‘arcate role on cavata 1g Taaggurle dla sizione di {DIA onto dele valo nei la 
sopra, dal + di av caga done ferroviaria. 
“Venti ua la amministrazioì 
costi; dninitco Mes vantare ai ata Pia eesi in collaborazione con la 
SRO bile la 
logia il mira! 
grandiosa opera, el 


dl 
rurato il 28 giugno 
ll ministro Most-Venturi na Inaugurato, ti mia-Lubiana. 


UMANITÀ DI 
ETTORE TITO 


Un di 


IREMO di Ettore Tito, pittore, Accademico 
D d'Italla, che si è spento giorni ‘or sono in 


no inedito di Ettore Tito, 


Venezia. Se è vero — ed è indubitabile infat- 

ti — che tutti gli artisti devono essere 1 rive- 
tori di un arcano, devono trarre dalla realtà gli 
petti e le essenze, fissare gli attimi, stabilire nel 
tempo sintesi di bellezza, quanta povertà nelle tele 
veneziane che uomini dotati di ingegno, per evitare 
i disagi di una vita povera, ed altri, per naturali ma 
limitate capacità, componevano intorno al 1850! 

Quando Ettore Tito vide la luce a Castellammare 
di Stabia e per la prima volta sorrise alla chiarità 
del golfo, e ancora quando, giovanissimo, venne n 
Venezia, ivi dalle mani degli artisti uscivano soltanto 
illustrazioni lisciate, visioni di Venezia avvolta in 
una falsa luce settecentesca nelle quali la tecnica è 
il calcolo commerciale prevalevano sull'ingegno e 
sul sentimento. Eccellevano a quel tempo, all'om- 
bra di Giacomo Favretto, Cecil van Haaden, vien- 
nese vissuto a Venezia, Eugenio de Blaas, pure nato 
da padre viennese, e Lodovico sini 

Le loro opere, indulgenti al gusto del pubblico, 
godevano larga fortuna in Italia, in Germania ed in 
Olanda, dove il fascino di Venezia giungeva, attra- 
verso le tele di questi autori, sbiadito e convenzio- 
nale. 

Nel 1887 Ettore Tito, ventisettenne, espose la sum 
« Pescheria vecchia ». Il figlio del popolo osava so- 
stituire alle damine settecentesche le fresche po- 
polane dei mercati, ai gentiluomini in «velada» e 
spadino i forti pescatori abbronzati dal sole e dal- 
l'aria salsa, alle architetture manierate le impalca— 
ture del porto, il molo, il mercato, alle gondole si- 
gnorili i bragozzi di Chioggia e le barche pesche- 
recce della laguna, 

Egli aveva rivolto lo sguardo ad un mondo allora 
sconosciuto ma sano, puro ed umano: al mondo del- 
la serenità, del lavoro, in cui gli uomini sono crea= 
ture terrestri, fratelli del cielo e del mare, dei pesci 
@ degli uccelli. Ma su questo mondo non tramò al- 
cun tessuto di letteratura o di filosofia raccontò, 
descrisse, interpretò, più che psicologicamente, pit- 
toricamente. 

E furono donne, uomini, giovani tutti, poiché quel- 
la di Tito è arte di giovinezza, di forza primigenia 
che scaturisce dalla terra e dal mare: ghirlande di 
bimbi paffuti, acerbe adolescenti in giardini profu- 
mati o su vaste distese di prati 

Ecco « Girotondo », « Biancheria al vento » « Bra- 
gozzo a Chioggia», « Processione », «San Marco 
x Sotto la pergola », « Pagine d'amore », « Sole di pric 
mavera ». 

Quale importanza ebbero il vento ed il sole nelle 
tele di Ettore Tito! Il vento, maestro di forme, faceva 
apparire sotto le vesti leggere le linee dei corpi 
femminili con san sensuali: mentre il sole, gio- 
cando con le linee e coi volumi, creava ombre e scol- 
piva espressioni 

Il paese d'origine suggerì a Tito i colori accesi e 
vivaci: nelle sue tele è come se il vento e l'acqua di. 
un breve temporale d'estate ‘essero tutto ripulito. 
€ lavato; le cose e gli uomini sembrano scintillanti 
dopo il lavacro, 

Il colore fu acceso ed il disegno sicuro e schietto; 
Ettore Tito si rivelò disegnatore nobilissimo anche: 
fissando in ritrattini di modeste proporzioni immagi- 
ni gentili di giovani donne, quando l'estro lo indue 
ceva a tratti di galanteria e di benevolenza, 

Per la grande influenza che esercitarono sull'ope- 
ra degli artisti del primo Novecento pittorico ita» 
liano, ed in particolare veneziano, e per la conce= 
zione sana e fresca, forte e serena della vita, le tele 
di Ettore Tito rientrano nel novero delle opere che 
s'impongono al giudizio estetico per la tecnica ge- 
niale del disegno e del colore, per la squisita sensi 
bilità tonale e soprattutto per l'universalità e uma: 
nità del sentimento, 


GIANDOMENICO GUARINO 


“UOMINI DONNE E FANTASMI [BI 


OMAGGIO A UCICKY 


Mir è un caro ricordo della scorsa mostra cinematografica 


veneziana. Ignoro le ragioni per le quali questo film di Ucicky, giu- 

dicato a Venezia il migliore dei film tedeschi e forse anche di tutti 

gli altri, giunga soltanto ora a Milano, in piena estate, quando nei 
cinematografi non si proiettano, di solito, che film mediocri (come, per inten- 
dersi, lo scadentissimo Bazar delle idee) o vecchi. Ma credo ‘di conoscere be- 
Nissimo le ragioni per le quali il titolo del film (letteralmente « Amore mater- 

‘no ») è stato cambiato. Reputano, a quanto sembra, i nostri esercenti cinema- 
tografici che il pubblico italiano non apprezzi o non sia attratto che da titoli 
vistosi e pacchiani. Fanno torto al pubblico e dimostrano insieme la loro po- 

ù chezza mentale. Comunque a questa faccenda dei titoli sarà bene che qual- 
i cuno ci pensi. Si parla molto in giro di rinascita e di sicure conquiste del no- 


î Siro cinematografo. E di rinascita infatti c'è parecchi segni. Ma non è detto 
She mirando al grande si debba dimenticare il piccolo. È anzi dal piccolo che 
Solitamente ci si muove per giungere al grande. Ora questa faccenda dei titoli 

Sambiati © trasformati cervelloticamente con la scusa che i titoli piani e in ap- 

parenza modesti non dicono nulla al nostro pubblico, abituato ai titolacci con 

i quali si cerca di adescarlo e i quali spesso contrastano apertamente col con- 

tenuto del film, questa faccenda sarà magari di poco conto e di pochissimo peso, 

ina a noi sembra assai importante. Perché denota, secondo nol, un cattivo 

gusto e una ristretta mentalità, una goffaggine e una cafonaggine che dovreb- 

Ero essere una buona volta combattute ed estirpate se si vuole risollevare 

N ji nostro cinematografo a dignità d'arte e non ridurlo in balia di stolti pregiu- 
dizi di bottega 

Nell'attesa rassegniamoci a che « Amore materno » sia tradotto con l'indeter- 

minato « L'amore più forte ». Rassegniamoci che dal titolo di un film nel quale 

È narrata la vita eroica di una madre sia tolta, per pretese ragioni commer- 

ciali, quella cara parola la quale potrebbe generare il sospetto ‘di noiosità in 

Sii al cinema ci va soprattutto per vedere amori impossibili e sregolate pas- 

| Sioni. Costoro, se mai, questa volta saranno stati puniti, non trovando nel- 

| î'Amore più forte casi straordinari e personaggi romanzeschi ma la semplice 

| vicenda di una mamma rimasta improvvisamente vedova con quattro figli 

Diccolini che ella tira su con enormi sacrifici e quando sono grandi le danno, 

Ehi più chi meno, pene e dispiaceri ma pol si ravvedono © la madre che ha 

ciel lgnato e lavorato per loro può finalmente vederli riuniti intorno ©. sé, 

5 far gbrona, con i loro figli, alla sua serena vecchiaia. Come vedete nulla di 


N Ser ionale. Il semplice racconto di una vita come ce n'è tante, e che Bon fa 
Spicco se non per la sua dolce intimità. Un dramma senza esplosioni né gro- 
If  vigu, tutto contenuto nel chiuso di un nobile cuore e di un forte carattere. 
Ù iveccezione, la novità stanno nel modo col quale Ucicky ha descritto questa vita, Sagl: stiano EEE em rrore, mueiivo GuFanor Datiao ha tro: 
\ fiella finezza e delicatezza dei particolari che concorrono a caratterizzare un’e- vato dighe Dorsch e Winnie Markus ROGEA) e (a0tto) RIO dosi ODORE Dane QUARTI 


listenza. Altre volte Ucicky sarà stato più bravo (di una bravura appariscente 
come quella, ad esempio, di « Postmeister ») ma mai, a parer mio, così sensi- 
fil come aleieato come in questo film. Si veda il festoso inizio di L'amore più 
forte con quella scampagnata destinata a finir tragicamente. Con pochi ma ma- 
| | gistrali tratti tutti i personaggi balzano vivi nel quadro. Il padre spensierato 
e allegrone, la madre un po' trascinata dall'esuberante giovialità del marito, 
Sn po! restia ad abbandonarsi del tutto a quell'allegria e spensieratezza, i fi 
| glioli felici con i loro vestiti della festa, ebbri d'aria e di vacanza. E a un 
| fatto l'addensarsi del temporale sulla campagna fiorita, il cupo brontolio del 
il tuono, la pioggia dirotta che obbliga la famigliola a cercar scampo sotto il 
| | mantice della vecchia carrozza, lo schianto terribile del fulmine che uccide 
| 
| 


il padre corso a riprendere i cavalli spaventati. E attraverso ‘quel mantice 
grondante d’acqua, lo sguardo terrificato del bambini stretti l'uno all’altro, il 
grido lungo della madre che chiama il marito rimasto bocconi sull'erba del 
i prato. Inizio bellissimo sentito e reso con vera passione d'artista. Avviato stu- 
| pendamente il racconto, l'Ucicky lo porta avanti con esemplare coscienziosità 
@ mirabile finezza descrittiva. La casa in lutto, il dissesto finanziario della fa- 
| miglia, la visita dei parenti sentenziosi che propongono di mettere in colle- 
| gio, a proprie spese, gli orfani, lo sdegnoso rifiuto della madre, la partenza 
| Ber Vienna, l'inizio di una nuova vita tanto diversa, dall'altra, il duro lavoro 
| materno per tirar su degnamente i figlioli, le vicende in cui codesti rivelano, 
| Tata volta, la diversità delle loro nature, le ambasce i dolori della madre man 
| 1 Woiho che i figli diventano grandi e mostrano il loro egoismo, la loro PrEpo” 
| tenza di uomini, sono altrettanti episodi trattati con estrema verità e delica- 
| tezza, senza rettorica né forzature. E anche nella chiusa lieta e sefend anche 
ll | nell'episodio della madre che sacrifica un occhio per ridar la vista a un fi- 
i gliolo rimasto cieco, là dove, insomma, era facile cadere nello smammolato e 
I indulgere all’affettaccio, la narrazione è mantenuta in uno stile quanto mai 
I | Sobrio e aderente. Vedete con quali risultati. Che la commozione, ad esempio, 
i | non ci viene strappata a viva forza ma con mezzi piani e semplici, con estrema 
| discrezione. 
| Quanto agli interpreti Paul rbiger è una vecchia conoscenza che non de- 
| iude mai, ma Kithe Dorsch è, almeno per nol, un nome nuovo. Nel fisico asso- 
| miglia un po’, specie quando ella s'invecchia, alla Rosay di « Carnet di ballo ». 
melone nell'arte c'è tra le due attrici una certa affinità; quasi un'aria di fa- 
miglia derivante da una grande tradizione. Non so su che piano mettano la 
i] Dorsch in Germania. A giudicare da questo film, ella dovrebbe essere tenuta 
| tra le primissime, per la naturalezza della recitazione e la stupenda espressi- 
| vità del volto che, specialmente per un'attrice cinematografica, è un grande 
dono. i «1 
‘Uscendo dall'aver visto L'amore più forte un solo rammarico mi pungeva. Che 
noi non s'avesse da opporgli nulla di simile. Purtroppo, come gli esercenti ci- 
} 
il 


mematografici hanno a noia i titoli semplici così i nostri registi sembra non 


amino i semplici affetti. 


É 4 Un bellissimo documentario è quello che Enrico Gras e Vittorio Carpignano 
a eiienito sulle tre o quattro stanzuecie di via Paolo da Cannobio dove: 
dal *14 al '20, ebbe sede il « Popolo d’Italia ». Non era facile, siamo tutti d’ac- 
dali sare ‘un film sul famoso « Covo», C'era il pericolo di cadere nella solita 
rettoricaccia 0 nell’arida documentazione. I due giovani registi sono riusciti 
Fettoricactia O nel" poesia e sl tempo stesso di tellce sintesi storica. Dl 
A Carci intee: fscito uno del meglio documentari girati in Italia dove i. do- 

acono nio non è apprezzato quanto meriterebbe, essendo ritenvto vi facile 
cumel trezzo. tre.la cronaca e l'arte. Ma che dalla cronaca si_ possa giungere 
coon e e mobtra appimto il film di Gras e Carpignano, 10 dimostra il bel- 
lissimo « Pianto delle zitelle » che tuttavia pochi conoscono. Rutmann ci inse- 

Ì | gnò, alcuni anni or sono, che partito un regista d'estro e di vena poteva trarre 

| #20 spettacolo di una fonderia. Sembrava una materia arida, da interessare 

dallo o "i tecnici, gli iniziati. Risultò, nelle mani di Rutmenn, une materia 
| Soltnto mai duttile e sensibile, da cavarci sorprendenti effetti lirici e coreogra- 
quanto ieione non è andata perduta. Peccato siano in pochi, da noi, i seguaci 


Ì è gli appassionati di quest'arte indubbiamente minore ma che ha pure una 


sua segreta bellezza. 
BE ADOLFO FRANCI 


Diamo, qui sopra, una scena del film « Volpone» tratto dalla celebre commedia di Men 
Johnson (1605). Il film è prodotto dalla de France», la regia è di Maurice Tourneur, il 
protagonista è ll celebre Jouvet. - A destra: Giacomo Dusmeni) nel film « Empreinte du Dieu » 


Hier oben eine Szene aus dem Film « Der Fuchs » nach dem berùhmten Schausplel von Ben 

Johnson (1605); der Film ist von der «Ie de France » gedreht worden, Regist Maurice Tour 

Heur. der Hauptdarsteller ist der berlihmte Jouvet. - Rechts: Jakob Dusmenil in dem Film 
« Empreinte d: Ù 


E sopra È: ei ice del cinema germanico mentre s'inirate 
ti metis ora. Jaborazio: foto Nicolini) 

ene Son" Saint ara Ln vista css. loro prossima collaborazione. (F 

tiene con Saint- 


che Filmschauspielerin wihrend sie mit Saint 


L'eleganza di una donna è tutta in un «modello » più o meno indovinato, in un cap- 
pellino o in un palo di belle scarpine. Occorrono per farne cosa compiuta gli accessori che 
vanno dalla borsetta alla collana, al braccialetto e a tutti quegli altri nonnulla che adornano 
e danno stile. - Qui vediamo una foglia în oro con piccoli rubini che danno rilievo al bordo. 
È un grazioso ornamento per un abito da mattina in lino azzurro o in bianco e turchino. 


Die Eleganz einer Dame hingt nicht nur vom « Modell», das mehr oder weniger gelungen 
ist, oder vom Hut oder von eîn paar schònen Schuhen ab, sondérn, um ein harmonisches 
Ganzes zu bilden, gehòrt noch Verschiedenes dazu, angefangen von der Handtasche, zum 


Armband zur Halskette, zu allen Jenen kleinen Dingen die Sehmuck und Stil bilden. - Hier 
sehen wir ein goldenes Blatt, das mit kleinen Rubinen eingesiumt ist. Es ist ein hibscher 
Schmuck zu einem Vormittagskleid în biauem oder blauweissem Leinen. 
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ALDO MAZZA IN FAMIGLIA 


L PADRE del pittore Aldo Mazza, Adelio, era ragioniere; 

I ERI DIRE SII DIR VOLE VA IA MAIA è COSA correnti. Quanto 
regolare avvicendarsi fra uomini d’estro e uomini di cifre ha assicurato alla 
stirpe quell’equilibrio, quella coerenza, quella vigoria che le correnti alter- 

nate conferiscono, per legge fisica, a tutte le energie. L'essere positivo trasmette 

un tanto della sua praticità all'essere immaginoso, questi un tanto del suo ideali- 

‘smo al pratico che lo segue, e la catena mantiene quindi la sua tenace, armoniosa 

continuazione. Col figliolo mortogli qualche anno fa, la catena famigliare di Aldo 

Mazza purtroppo s'è spezzata; ed egli allora ha pensato di saldarla ricongiun- 

gendosi al passato, ritrovando quel suo nonno pittore, e mettendo in comune le 

proprie opere con le sue in una « Fondazione Mazza» che il Comune custodirà. 
futelandone il nome e godendone i frutti. Nobile pensiero, verso di noi e verso 
se stesso. 

Giuseppe Mazza, morto sessantacinquenne nell'82, era stato combattente nel ‘48 
e se anche non si sapesse il valente animo suo, lo si indovinerebbe dal tenero, 
tenerissimo romanticismo della sua opera: quel romanticismo che, come capi be- 
nissimo Rovetta nella sua mirabile commedia, e come non capiranno mai certi 
suoi diffamatori scriteriati del giorno d'oggi, certi giovincelli per cui il coraggio 
e la prodezza non dovrebbero essere garantiti che dalla faccia feroce, era invece 
nella sua attitudine facile, magari esageratamente facile alla commozione, il fo- 
mite più sicuro dei pensieri arditi, il necessario « opposto complementare » della 
veemenza combattiva. Nessuno stupirà, quindi, nel vedere come il fuciliere delle 
Cinque Giornate abbia dipinto con le più patetiche tinte, bianca di volto e azzurra 
di veste nella notte bruna, quella giovinetta che sventola da un frondoso balcone, 
nell’« Addio », il suo fazzoletto alla volta d'un invisibile partente. Costui, ombra 
nella notte, è sicuramente atteso da una barricata; e, la pezzuola gronda di la- 
crime. Quanto all'abito della donna, ha lo stesso color del cielo di quello che 
indossa l'innamorata nel « Bacio » dell'Hayez, non invano al Mazza maestro. È il 
vestito pesante e dignitoso « che non si toglie », il costume plenilunare dei passi 
erranti, delle veglie fide, delle strette in castità. Dall'Inganni agli Induno, la pit- 
tura milanese ha sempre prediletto questo irradiato colore, con altri che si di- 
tebbero, nella loro serafica lucentezza, filtrati da una finestra del Duomo. Tipico 
rappresentante di quella pittura puntuale, a un tempo, e appassionata, che ll 
Quarantotto suscitò nella terra cisalpina, e a cui oggi volontieri si ritorna dopo 
tanti smarrimenti cerebralistici, il nonno di Aldo Mazza vi riapparirà, guardante 
e parlante, di un Autoritratto in cui colpisce la singolare somiglianza con un altro 
grande pittore di Lombardia, il Piccio, e che basterà a dimostrarvi il fervore del 
suo spirito e la forza del suo tratto. Ma insieme apprezzerete un « Cellini »; e l'ar- 
‘guto « Mattino di quaresima », lo strambo « Sonatore da taverna »; e infine quattro 
© cinque saggi di quella pittura aneddotica în cui i raffinatissimi, sino a dieci o 
quindici anni fa, torcevano il naso, mentre oggi mostrano di non poterne fare a 
meno quegli stessi che sino a l’altro ieri non si discostavano dalla metafisica 
mela sul piatto. 

Del fratello di Giuseppe, Salvatore, poche tele rimangono: ma fra queste una 
Mucca degna del coetaneo Palizzi, e dei disegni che il nipote ha il diritto di ri- 
guardare, aggirandosi fra i cimeli di casa, con devozione. Quanto al padre di Al- 
do, il ragioniere Adelio, io non ne ho memoria che da una recente infervorata rie- 
vocazione ‘di Luigi Medici alla Patriottica: ma tale immagine è viva, e un ritratto 
che di lui rimane la completa e lo conferma. È il tipico milanese dall’apparenza 
brusca e dall'anima ultrasensibile, con un infinito altruismo compensato da un 
tanto di misantropia (i due sentimenti non si contraddicono: al contrario!) che la 
domenica parte con la lenza sulle spalle per il lago di Gavirate, e là giunto si 
sdraia nella sua barchetta, al sole, assai più attento ai fumi della pipa che al 
sussulti dell'esca, per non aveve più molestia da nessuno, procurandone pochis- 
sima ai pesci! È nel suo viso la stessa impronta del figlio Aldo, nonché della so- 
fella Carlotta quale il babbo la dipinse a vent'anni; lo stesso stampo mene 
ghino: occhio caldo, caldo colore, denti sani nella bocca carnosa; e, sopra” 
fitto, quell'espressione d’indulgenza ch'è di famiglie, opere e persone. Ver. 
seggiando con facilità, nelle poche ore che l'« arrabatto dei registri» e la peteà 
dei cavedani gli concedeva, aveva scritto in italiano delle « Audacie » senza storta 
ma poi anche delle strofe, ora gravi ora facete, in un vernacolo quanto mai ener 

ico e saporoso: Finalmente, una sera, butta giù l'ultima per congedarsi da du 

Essa di Risparmio che doveva, di lì a poco, vantare in Ettore Albini © in Carlo 

cassa i ital due contabili poeti, e con un « bondi scoria! » si rifece definitivamente 

al suo laghetto e alla'sua pipa. Aldo, nel frattempo, aveva esordito con uf subita» 
neo, enorme successo quale caricaturista del Guerino; ed ora il babbo si sentiva 
in cbbligo di ritornare nell'ombra: lui, il brav'uomo cul ora toccava, font ebbe 
stupendamente a dire Innocenzo Cappa, la picco. ‘agri vo : ‘fatto; per ona 

‘metà della vita figlio di suo padre, per l’altra metà pai figlio » 

fm l’anno PIRA O itora per ventidue anni il figlio d'Adello fu l'insegna, il #o- 
stegno, la fortuna del Guerin Meschino, Finché durò a questo settimanale, oltre 
street rezione di Francesco Pozzi, la collaborazione di Aldo Mazzi, Milano riuscì 
alla ctire vive in un segno visibile la propria tradizione: quella di cui ormal più 
fiulla, né il libro né la scena, né il linguaggio né il costume. bastimoola. ( LA 
Pd To dirige l'emenissimo Buzzichini, assistito da una schiera di disegnatori che 
Sono fra i migliori del genere, il Guerino è ‘ancora UD ottimo giornale; ma 
alicra era anche un giornale ambrosiano, anzi l'unico sUptre ba dope Lee 
puscolo del Secolo cavallottiano e lo ssretolamento de ie prima Ma Cagno 

“era stato, prima di Mazza, un grandissimo: nl; È 
Saigon igngn non dose sia a sravantzt ron, non era sato 
fronti erano terribili. Ma se l'esordiente av' » i 
Sn per la temerità dell'età giovanissima: altrimenti Pia dine 
anni non avrebbero resistito ala Provi” corra adolescente. Aldo Mazza ave- 
SEPE Gi è che dieci anni prima, e cioè ancora adrieS se oe non era solito 
va meritato un perentorio elogio da MoSc. istavo Macchi, che a quel tempo 
VS codone neppure a denti stretti; e già Gustavo Lee viva segnalato certe 
concederne, Iirvisstore di. tutte le vedette artistiche. n umorista in un pre- 

i : ma ci 


Sveva incominciato quale istitutore di collegio? 
Tutta Milano, e a poco @ poco 


hanno potuto riflettersi nello specchio ustorio 


Mazza. Centinaia di volti che pure la rinomanza, 


Mazz8. go ricordabili solo nei loro tratti autentici, Don_P' 
ave irceli che attraverso quelle deformazioni °i°r mare, sempre 
Ie nfiche per incidere, e non-mai troppo P 


"Nome spregiative. Ancora 
verle accogliere come rivelato rear di Put al ice raggelare in nessun 
li Cappa notava la speci) buon isesno ci) nipote del patetico Giuseppe nur 


Caro ELI Lena de lazese. fia sempre la franchezza di Vede i 


vista è offesa da uno 
mai la nequizia di veder male. io la pista È ii lo sgomento, 
spettacolo abnorme, da un’anatomia 


tarato, E quasi, sempre egli salva iS anime, <eeccia. L'inclinazione ch'egli sentirà 
sempre, ance 
Verso il Fascismo — per cui 


‘he nei suoi tratti 


i si verrà ‘creando al Mazza, nel 


umoristico di Aldo Mazza apparso sul « Guerin Meschino 
se sotto una didascalia che dice: « Grazie, 0 fascista, 
le immondizie e 1 Filippetti». Il disegno ha titolo « Pulizia Urbana 


rino troppo lei 
patibilità di rimanervi, e quindi l'obbligo di portare la sua matita dal '22 al ‘26, al 
Rervizio del nuovo Secolo — non gli impedirà di « vedere» ogni volto: con la 
stessa pupilla inesorabile, ma, nello stesso tempo, con la stessa intelligenza benl= 


ta tra il "20 e 11 '22 a un giornale avversario del Regime, l'income 


gna. Le diciture apposte alle sue tavole rivelano, naturalmente, le sue prefe= 
fenze e le sue opinioni; mu {l segno è lo stesso, dichiarato e mordente per tuttt: 
Greppi 0 Turati, Bassano Gabba o Assessore 'Barinetti: quello, rieordate?, così 
poco forte in ortografia, che in una memorabile occasione, non sapendo cosa de- 
Lidere, scrisse « cui, parti per Roma»! Nell’albo dov'egli ha raccolto, quelle sue 
t prodotte in ventidue anni, da offrire insieme alla sua produzione 
pittorica, e a quella dei. nonni Giuseppe e Salvatore, alla progettata 
* Fondazione », un’intera moltitudine di profili famosi vi si farà incontro; 
da ogni pagina. Oh, la buffonissima Giosafat; Morti e vivi sono tutti là, 
spogliati e rivelati come nel più allegro e impudico giorno del giudizio, 
tutti affratellati da una sorta di uguale bruttezza, ma anche di fantoccesca 
innocenza: Mascagni e Puccini, Giacosa e Rovetta, Barzini e Fraccaroli; la 
baffuta maestà del sindaco Ponti e la nervosità autoritaria del’ maestro 
Toscanini, D'Annunzio che addita Ida Rubinstein ignuda a Pio Decimo inorri= 
dito, Marcora gallinaceo che riceve l’imbeccata da..Giolitti sornione; se_via di= 
cendo: È, controluce, tutta l'illuminazione di un'epoca: San Siro e la Scala, il 
tango e l'aeroplano, la fupe-culotte rivelata nella sua goffaggine, la Torre del 
Filarete scoperta in una sovrapporizione di scatole salsamentarie, Poi gli epl- 
grammi domestici: | «promessi sposi» d'una volta e d'adesso; ln guerra tra le 
gonne corte e le lunghe; le mamme intellettuali e le figliole in libertà, E finalz 
Mente le satire politiche; quelle dove il Mazza, pur obbedendo o mostrando; 
d'obbedire alle variabili esigenze di redazione, è sempre riuscito a trasfondere fl 
suo buon senso di milanese e il suo forte cuore d'italiano. Non era facile, “in 
Verità, nemmeno a un galantuomo come costul di serbare nei propri disegni la di- 
rittura dell'animo, oltre a quelli del tratto, fra le varie spinte che ini quella reda= 
zione dovetteto' venirgli ora da destra ora da sinistra. Eppure egli c'è riuscito? 
e l'albo lo dimostra. manifesto orrore con cui egli ci figura l'esercito’ di 
Trotzki in marela; nell'indignato fremito con cul darà l’alt dall'Italia, nel 1919, 
al carrozzone di banchieri pilotato da Wilson; nella simpatia ardentissima‘ con 
cul rappresenta Mussolini muratore in atto di restaurare i muri della Nazione, 
sbrecciati dall'ingiusta pace; nella presaga avversione all'Inghilterra che, sin 
dal '14, gli permette di canzonare John Bull, galleggiante Re dei mari, a cul 
però ogni tanto un sottomarino tedesco punzecchia il bamborino, e di mostrar= 
tene l'avido, piratesco grugno, allorché, pagata la guerra con tanto sangue, osa 
a pace conclusa domandarcene gli interessi, in tutti questi, come in cento altri 
documenti di rettitudine, di veggenza © di preveggenza, riconoscerete l'artista che 
s'è guadagnata la croce di guerra sul Montello. Questa croce, insieme all'altra 
che Aldo Mazza deve portare da quando gli è morto il figliolo, è quanto egli 
intende serbare di tutto ciò che ha guadagnato. Donerà tutto il resto, come 
sappiamo: e gli basteranno quei due soli averi dopo avere tanto lavorato. 

Resterebbe l'attività pittorica di Aldo Mazza, di cui la nostra incompetenza 
non potrebbe arrischiare una definizione, e quindi una valutazione precisa. È 
quella, sanno tutti, a cui l’autore tiene di più. A ragione? A torto? Anche Pes 
trarca aveva in maggior conto la propria produzione latina della volgare. Ora 
le caricature del Mazza non sarebbero che il suo canzoniere: comprendendo, in= 
sieme alle tavole del Guerino e del Secolo, quelle altrettanto famose che_ gli 
servirono ad illustrare la Partenza del crociato di Emilio Venosta, e le argu= 
tissime decorazioni della baita del Gr. Uff. Pozzi. Ciò che possiamo riconoscere 
nel pittore, sia esso o no superiore all'umorista, è, una volta ancora, l'assoluta 
franchezza spirituale: che in arte è sempre la maggiore, se non l'unica, garanzia 
delle buone opere. Schiettamente, ambrosianamente, con tutto l'animo suo, odia 
il Mazza la pitturaccia «da. paracamini » che infesta, o per vizio oper vezzo, 
certe zone di modernità, e che si riassume nell'estetica del goffo e del matto, 
dell'ignobile e dell'informe. TI suo « Autoritratto » del ‘35; come 1 ritratti della 
moglie, del figlio, del commendatore Bianchini e della signorina Saltarini, dl 
quadro che s'intitola a «La rosa abocciata », come le altre tele, i molti pastelli! 
€ i diversi disegni colorati che figurano nella raccolta delle « Figure femminili», 
non dimenticando i due suntuosi nudi che completano lo stesso albo: nudî 
d'una sì calda vaporosità e d'una sì carnale evidenza, a uno dei quali dev'essere 
toccata la medaglia d’oro dell'Esposizione Cisiana, o l'altra del Comune di Mi- 
lano, 0 insomma una delle tante toccate al pittore, milanese, testimoniano circa 
la sincerità della sua ispirazione, non invano chiesta alle fresche aure della 
sua Macugnaga, 0 su quei laghi lombardi dove ogni tanto potrete incontrarlo 
sempre con quella sua facciona di galantuomo e quegli occhi, quella bocca di 
salute: 


Quand, sui mè lagh, in suj primm 6r del dì 
Mi vò col mè barchett dove me piàs.:. 
Dove poetava il padre, torna a dipingere il figlio. E il ricordo del nonno s'ac- 
compagna. Con la recente sua « Fondazione » Aldo si riunisce, anima: e corpo, 
Alla sua famiglia. Spiritualmente, non se n'era mai separato: x 


MARCO RAMPERTI 


| 


PRESENTAZIONE 
DELL'ULTIMO TECCHI 


ONAVENTURA Tecchi rappresenta, nel panorama delle nostre lettere, un 

B tipo di serittore singolarmente equilibrato. Quando si battagliava sulle 

riviste, in modi spesso poco signorili e poco proficui, il Tecchi, soll 3ito 
a prendere posizione tra contenutisti e calligrafi, restava fermo in % suc 
atteggiamento che, nella sua apparente elusiva semplicità, era poi quellé *isto. 

L'astrattezza e l’aridità teorica gli ripugnavano. Spirito moderato ma scibile 

era pronto a riconoscere con equanimità la sostanza di poesia che può. esserci 

sotto ogni schema compositivo e stilistico. Lo dimostrano le sue sorvegliate e 

nel contempo cordiali note critiche di Maestri e amici. 

Le mode letterarie passano, e quel tanto di poesia di cui sono state fl veicolo, 
più o meno felice, rimane. Il Tecchi non si dimenticava di questo. În parole 
semplici sì può dire che Bonaventura Tecchi non ritiene pensabile un'arte senza 
fermento morale; senonché egli non ritiene nemmeno pensabile un'arte senza 
distacco e senza dignità di stile. 

Parole semplici sì, e perfir Ziose da scrivere, giacché, per il loro essere 
risao:' ‘1 riscriverle sembra’ 1. sto di negligenza e di pigrizia mentale. Se ne 
ri. attavia il valore e si-sarà snche compreso qual è tra le ambizioni di 
Teécchi, ambizioni di prosatore e dî narratore, il punto della felice confluenza 

Prosatore e narratore abbiamo scritto tanto per intenderci. Volevamo a ti 
dere al Tecchi scrittore d’impressioni, divagazioni, pagine liriche, e al Tecchi 
novelliere e romanziere, Non si tratta d'un Tecchi più genuino e d'un Tecchi più 
sforzato. Il bisogno di narrare, d’obiettivare limpidamente in figure, e in vicende 
sempre che in modo congruo ne esprimano l'indole, il proprio senso della vita, 
e nel fondo dell’arte, sottile ma penetrante di Tecchi, anche nelle pagine in appa- 
renza più estranee al genere narrativo. 

Pensate a Idilli moravi. Ci sono lì pezzi del Tecchi di gusto più fine, col suo 
timbro originale di prosatore. Si tratti d'una impressione di paesaggio o di sta- 
gione, o di un ritratto di donna, o ‘d'una pitturà%d’animali: la pagina ha quel 
tanto di perfezione e di compiutezza che la rende trasferibile in un'antologia. 
Eppure il libro non è per nulla antologico, perché non si può definire una rac- 
colta di cose sparse. Di comune, oltre all’intonazione limpida, sempre affettuosa, 
riposata, ma d’una sottigliezza moderna di colori, c'è fra pagina e pagina, 
figura e figura, episodio ed episodio del libro quella affinità segreta che lega in- 
sieme i personaggi, gli ambienti, le vicende di un romanzo. 

Le cose di Boemia il Tecchi non le ha viste in un incantato isolamento, ciascu> 
na come pretesto ad una pagina di prosa, ma le ha interrogate con. insistente 
curiosità morale. Tant'è vero che da questi spettacoli di genti e paesi stranieri 
la sua fantasia riceveva spesso quasi un invito a muoversi, a cercar di rendere 
in una vicenda, o-per lo:meno in un germe di essa, il senso delle cose viste. 
Anche le deliziose descrizioni d’animali si ripensano più volontieri, per rosì dire, 
dentro l’aria del libro, dentro il suo insieme, che ritagliate fuori. La possibilità 
d'isolarle deriva loro soltanto dalla nitidezza dello stile. Nitidezza soffice e piana, 
senza quell’incisività un:po' dura ed astratta che c'è molto spesso nella pagina 
scritta per amor della pagina. 

Se tra le pubblicazioni’ più recenti del Tecchi Idilli moravi è un bel libro, 
che ha ottenuto un generale consenso, più importanti sono però Amalia e Giovani 
amici: due racconti lunghi. 

L’arte narrativa di Bonaventura Tecchi tende come il suo stile, a riflettere 
con' limpidezza una materia psicologica irrequieta, e persino torbida. 


Nellm ricorrenza della festa dei Santi Apostoli Pietro 
messaggio ai cattolici di tutto il mondo. Il Papa ha parlato su «La Provvidenza divina negli avvenimenti 
umani» e ha impartito, in fine, l’apostolica benedizione. Vediamo qui sopra Pio XII nel suo studio, 
davanti al microfono e; a sinistra, mentre prega davanti alla tomba di San Pietro nella cripta vaticana. 


e Paolo il Sommo Pontefice ha indirizzato un radio- 


L'irrequietezza e il torbido sono, ripetiamolo, nella materia: il nitore a cut 
aspira il Tecchi, quel voler portare in una luce limpida certa psicologia sottile 
di vizio, non s'accompagna in lui né a una ambigua attrazione per taluni conte- 
nuti, né a un moralismo acre, e quindi di sincerità dubbia, Di rado il Tecchi 
cade in peccato d'indulgenza, più spesso in un peccato d'attenzione direi sover- 
chia per certi aspetti della vita dei sensi. È questo un lato della sua arte, dovuto 
forse alla dimestichezza dello scrittore con certa letteratura straniera. Più fre- 
quente dev'essere in Tecchi, che pur non moraleggia ai danni del personaggio, 
smontandolo e quasi accanendosi su di lui con l'analisi, la tentazione d’inserire 
nel racconto una moralità troppo scoperta. È il caso dell’ottimismo dei Villatauri. 

Amalia è immune da questo difetto, e rimane l'opera più vicina alla perfezione 
del Tecchi. A distanza di anni dalla sua prima apparizione s'è riletta in una 
ristampa con molto interesse. Ma l’ultimo libro di Tecchi, su cui s'è più soffer- 
mata l’attenzione della critica, è Giovani amici. 

Anche qui come spesso in Tecchi: personaggi di provincia, di tono spirituale 
si direbbe medio e molte figure di donna disegnate con acume e morbidezza... 
In questo mondo un po’ grigio, ma di cui il Tecchi segue con attenzione le 
palpitazioni sentimentali e le sfumature più significative, egli ci ha fatto assi- 
stere al decorso di un'avventura che abbiamo vissuta tutti, e forse continuiamo a 
vivere, ripetuta in mille forme. La nostra vita è un alternarsi di accordi e di 
dissidi, di convivenze felici e di distacchi. Con i familiari, con gli amici, coi 
nostri stessi impulsi, noi viviamo in cordiale e spontanea solidarietà, quasi cor- 
rendo con essi in una direzione sola. A poco a poco questo senso di intimità 
con ciò che ci circonda, e con ciò che accade dentro di noi, s'incrina: e l’incrina- 
tura spesso si approfondisce. Ecco allora la fatica e il dolore di vivere, îl senti- 
mento della vita cioè come di una triste contraddizione. 

È la presenza del male la causa di questo, la presenza del male che, non avver- 
tita prima, colora di sé la nostra stessa memoria del tempo felice, I protagonisti 
del racconto di Tecchi sono due giovani amici. Vivono insieme, crescono insieme 
in provincia; poi il destino li trasporta entrambi in una grande città. Qui se- 
guono i medesimi studi e s'aprono in modilisempre più definiti agli istinti e 
alle passioni del vivere. La dissimigliànza dilarattere non basterebbe a dividerli, 
se in loro ci fosse almeno un’affinità' nella“ percezione del male, che è la più 
costante e la più grave realtà della vita. Nel male chi può non imbattersi mai? 
Ma c'è chi imbattutosene si sente sconvoito, come Raffaello, da ‘ua volontà 
di reagire e dal bisogno di comprendere le proprie responsabilità, il proprio 
posto, si direbbe, e invece c'è chi, come Fabrizio, elude sempre ogni bisogno 
di chiarezza e di responsabilità. 

Altri personaggi moralmente indolenti, disposti a vivere in un clima morbido, 
con una pigra e viziosa e quasi scorrevole spontaneità, sono già stati studiati 
da Tecchi. chi non ricorda l'amante di Amalia? 

Quanta influenza ha esercitato sulla fantasia di Tecchi la riflessione su taluni 
aspetti della moralità contemporanea? Nel suo significato storico e in quello 
assoluto certo il problema della sensibilità umana dinnanzi al male è dei più 
gravi che si possano affrontare. Merito del Tecchi, in Amalia, d'averlo affrontato 
in un racconto di grande delicatezza e concretezza. 

In Giovani amici c'è îl solito nitore di disegno, la solita felicità rievocativa 
nella descrizione dell'infanzia e della giovinezza di Raffaello e Fabrizio e del 
mondo familiare in cui i loro due caratteri si sviluppano. Quando gli avvenimenti 
incalzano e il racconto corre al suo scioglimento il tema nella sua astrattezza, 
prende, è vero, un po' la mano allo scrittore. Cosicché il libro è felice e musicale 
nella sua impostazione, poco morbido e troppo romanzesco, invece, nella 
conclusione. 

Ma, nonostante ciò, ci par di sentire che il tendere graduale della fantasia di 
Tecchi verso invenzioni sempre più complesse e drammatiche non sia sproporzio- 
nato alle sue forze; e che il suo ultimo racconto, pur con alcune disuguaglianze, 
rappresenti una tappa della sua evoluzione di scrittore, tra i più incisivi e 
conereti, e insieme tra i più delicati e poetici evocatori della moderna-it. 


tudine spirituale. 
MARIO ROBERT 3ZI 


2 SPAZZAMINE E BATTELLI DI 
SALVATAGGIO NELLA MANICA 


Continuo è ‘Îì lavoro delle navi spazzamine germaniche nel Canale della Manica. Kccon 
una che naviga alla ricerca dei tremendi ordigni esplosi Sotto: l'esplosione di una n 
operà di uno spazzamine germanico che con un tiro preciso ha provocato lo scoppio a 


salvataggio di aviatori germanici costretti ad ammarare nella Manica. 
S*Dall'alto: due aviatori în attesa del battello che dovrà rilevarli dalla 
hoa di salvataggio. - L'arrivo del battello mentre un idrovolante volteg- 
gia indicando Îl punto esatto dov naufraghi sì trovano. - I due 
fiatori sul loro canotto di gomma raggiungono il battello di salvataggio, 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


LA FIGLIA 
DI JORIO 
AL «NUOVO» 


Pisi certi che all'inaugurazione dell'Esta- 


te Poetica fiorita nel provvidenziale lunario 

di Paone sarebbe intervenuto un gran pub- 
blico. Ma l'avvenimento ha superato ogni pre- 
visione. Un mare di folla ha trasformato il Nuovo 
in un hammam. Per un attimo guardando i fianchi 
del teatro rigurgitanti di gente si aveva l’impres- 
sione d’esser da Macario e che alla ribalta non 
dovessero di lì a poco apparire le dolenti e immor- 
tali figure del mito pastorale dannunziano ma un 
qualunque corus-girls per gli sculettamenti di rito. 
Non solo lo spettacolo inaugurale de La figlia di 
Jorio ma l'iniziativa in blocco di Paone merita l’a- 
desione entusiasta del pubblico: milanese. Egli ha 
messò insieme alcuni tra i più grandi assi della 
nostra arte interpretativa. Per il repertorio non 
mi sento di seguirlo a occhi chiusi, ché accanto a 
D'Annunzio, Pirandello, Bracco, Rosso di San Se- 
sondo, Benelli, Antonelli, Rocca, figura qualche nome 
di assai minor dignità che rischia di confondere le 
idee quanto al programma poetico che l'iniziativa 
si propone di svolgere. Non dovrei toccare questo 


tasto perché conosco le obiezioni che® .bbe pro- 
porre Paone alla mia perplessità. Si natural- 
mente di ragioni di cassetta. TuttiWi trei ri- 


spondere che quando si vuole’ far è sì do- 
vrebbe anche giocare la carta" - assoluto. 
Sarebbe bastato poco a raggiungerli? lo che si 
avesse avuto il coraggio di sost:tuitw .. .Iche autore 
puramente commerciale con qualche altro che arri- 
va, almeno intenzionalmente, alla poesia. Così pure 
di alcuni tra i nomi indiscutibili si poteva sceglier 
meglio. Valga un esempio per tutti. Manca da anni 
ed anni una grande edizione de La nuova colonia, 
e i Giganti della montagna non sono ancora stati 
portati in teatro chiuso. Di Pirandello Paone pro- 
mette L'uomo, la bestia e la virtù. È meglio che 
nulla, però con la grandiosa mobilitazione che fa 
capo al Nuovo si poteva tentare assai di più. 

Premesso ciò son qui a congratularmi con l’ami- 
co Paone per il successo, che indubbiamente coro- 
nerà la sua fatica. Basterebbero cinque anime perse 
come lui per impedire qualunque ristagno della 
nostra vita teatrale. Raramente si è visto riunita 
in un medesimo teatro più splendente dovizia di in- 
terpreti, di registi, di scenografi. Gli attori disse- 
minati in platea facevano da silenzioso controcanto 
ai loro compagni di servizio. Il più melenso appari- 
va Melnati. All’entrare in teatro gli era stato rus 
bato il portafogli, e, poveretto, non aveva trovato 
nessuno che gli porgesse la tazza del consolo. Mira- 
colo se il suo ploro non si unì a quello delle la- 
mentatrici sulla scena per congiungere ribalta e 
platea in una stessa ambascia. 


Ogni qualvolta risento La figlia di Jorio non 
posso impedirmi di pensare con invidia a quegli 
attori: Virgilio Talli, Ruggero Ruggeri, Irma Gra- 
matica, Teresa Franchini e Oreste Calabresi, che 
la udirono per la prima volta all’Hétel de Londres 
dalla bocca stessa di D'Annunzio. Che meraviglia 
ha dovuto essere la loro, Irma Gramatica e Rug- 
ger? han rievocato in commosse pagine la let- 
tura memorabile. Quella che sarebbe stata la pri- 
ma e insuperabile Mila impresse nella sua memo- 
tia i modi con i quali il poeta scandiva e cantilena- 
wa gli accenti della sua saga. «Io fotografai sulla 
scena i suoi ritmi » scrisse l'illustre attrice. « La mia 
Mila fu la sua, e per questo forse da allora mi chia- 
inò sempre non con il mio nome, ma la sua Mila, la 
Sua « Mila selvaggia ». E Ruggeri: « Assistevo an- 
ch'io a questa rivelazione di un capolavoro che sin 
dalle prime scene ci stupì e ci rapì.. L'estasi di 
Aligi nacque forse dall’estasi con la quale ascoltai 
il suo canto dalla voce stessa del Poeta ». 

La meraviglia degli attori richiama per analogia 
quella del pubblico del Lirico che giudicò nel '94 
il capolàvoro dannunziano. È stato Ruggeri se non 
èérro a ricordare le vicende della serata trionfale. 
Gli spettatori avvertirono il privilegio di delibare 
la primizia nel clima, nei coloriti delle sequenze 
liriche e drammatiche volute dal poeta, a lui sug- 
geriti dall'ordine ritmico col quale ì personaggi si 
presentano alla fantasia creatrice. Qualunque edi- 
zione, anche la più monumentale, si possa dare oggi 
della tragedia dannunziana, essa non ha nulla da 
spartire con la prima, quella che, alle prove, curò 
D'Annunzio medesimo, seduto tra Talli e Michetti 
quella che serbava il calore della sua presenza fisi. 
ca, la sua ansia nel vederla prender corpo, la sua 
consolazione nel constatare che la prova della sce- 
na fon tradiva la purezza del canto da cui era 
nata la favola immortale di Mila e di Aligi. Un’altra 
rappresentazione ebbe il privilegio di nascere e 
comporsi sotto gli occhi del poeta: quella famosa del 
Vittoriale. In previsione di essa D'Annunzio indicò 
a Forzano i criteri ai quali doveva ispirare la sua 
regia: « Certo troverai — e inventerai nel senso verg 


— gli attori e le attrici. Vincerai la falsità delle 
declamazioni che per tanti anni gonfiò e difformò 
i miei drammi ben costrutti. Ridurrai a semplici- 
tà essenziale gli allestimenti ». Penso che a queste 
suggestioni dovrebbero obbedire gli attori e i re- 
gisti che affrontano di quando in quando La figlia 
di Jorio. La peste canterina e‘schia di turbare il 
casto nitore del verso dannunziano, disperde l’inti- 
ma religiosità dell'azione che ha il rilievo di una 
scultura arcaica, introduce un elemento di vanità 
in quella mescolanza di arcano e di umano che fa 
di questo «canto dell'antico sangue» una delle più 
pure voci della razza. Lo sappiamo che qualunque 
cosa si faccia per snaturarla La figlia di Jorio 
resta quella che è, un monumento la cui perennità 
è indifferente alle varie figurazioni che di esso dan- 
no i chiosatori, in veste di attori e di registi. L'an- 
gelo muto che protegge nella casa di Lazzaro la 
creatura di carne protegge anche l’opera che narra 
l'onta, la passione e la gloria di Mila agli uomini 
di ogni tempo. Che cosa ha inteso D'Annunzio con 
quel trovare e inventare gli attori nel senso vero? 
Vero: ecco una parola che stupisce sulla bocca di 
D'Annunzio. Accogliamola come preziosa indicazio- 
ne della disposizione che è necessaria a spezzare e 
ridurre il più possibile în forme sciolte il recita- 
tivo della tragedia. Questa sta tra il mistero me- 
dioevale, il dramma pastorale e quello naturalista, 
ché l'elaborazione arcaica delle leggende abruzze- 
si del De Nino e del Finamore non impedisce al 
poeta di dare al fatto umano, quello eterno, la sua 
precisa determinazione, Non si chiede all’attore che 
fa Aligi di umiliare la miracolosa bellezza del verso 
dannunziano se gli si ricorda di far sentire l'uomo 
nel trasognamento del pastore, un trasognamento 
che viene di lontano, pieno di mortale tristezza, in 
cui si versa il presentimento della « cosa malvagia » 
che entrerà nella sua vita per travolgerla. Un uomo 
Aligi, non soltanto un motivo musicale. Egli uccide 
suo padre per gelosia, con l’accetta, non con la ca- 
denza ritmica del suo verso. Questo sarebbe bene 
che tenessero presente gl’interpreti presenti e fu- 
turi del pastore dannunziano. 


L'edizione presente dovuta alle amorose cure di 
Guido Salvini non è che la ripetizione in teatro 
chiuso della famosa rappresentazione data qualche 
anno fa al Licinio di Erba con Ricci l'Adani e Be- 
nassi protagonisti, Salvini e Calvo regista e sceno- 
grafo, rispettivamente. 

Dei tre maggiori interpreti quello che ha suscitato 
i più entusiastici consensi è stato Benassi. Natural- 
mente è stato aiutato dalla parte ché Lazzaro di 
Roio è il personaggio più possentemente sbalzato 
della tragedia, quello che si spiega meno nel canto, 
tutto concluso nel fatto, nel rapporto preciso tra la 
sua carne scatenata e quella di Mila redenta nel- 
l'amore di Aligi. Benassi ha dato a Lazzaro la mo- 
numentalità che gli spetta, una forza ispida più 
chiusa che espressa, una sensualità divertita e fe- 
roce, una sillabazione spezzata e un po’ roca, di ef- 
fetto irresistibile. Non ho potuto sentire Oreste Ca- 
labresi, il primo famoso Lazzaro della serie, ma ron 
posso credere che questo di Benassi gli sia infe- 
riore. Quando si arriva a fissare un personaggio 
con l'autòri ® caratterizzatrice di un Benassi si è 
tentati di identificarlo con la persona dell'attore 
medesimo, e rion mi pare di poter far un maggior 
elogio di questo. 

Ricci ha avuto momenti felicissimi nell'ultimo 
atto quando inginocchiato davanti alla madre, col 
capo avvolto nel velo nero e le mani strette nelle 
ritorte di legno, chiede che l'espiazione sia pari al 
delitto compiuto. Peccato che spesso, specialmente 
nell'atto della caverna, si sia fatto travolgere dalla 
musica del verso dannunziano, aggiungendo la sua 
enîasi a quella che qua e là fa capolino nel testo, 
accompagnando il suo dire con un gestire spropor- 
zionato che sincronizzava faticosamente con l’a- 
zione voluta descrivere. Sbaglierò ma egli è troppo 
sicuro della parte per ricrearla dal di dentro. Ora 
se il canto di Aligi non viene dalle scaturigini del- 
l'essere, ma nasce e muore in gola, perde il suo 
profumo, diventa falso e declamatorio; ed è questo 
appunto il pericolo lamentato da D'Annunzio nella 
lettera che abbiamo prima citato. 

Laura Adani ebbe stupenda l'entrata nella casa 
di 'azzaro e fu semp*® fuoco nelle scene dram- 
Tmailche dove la sua nersona parve aumentare di 
statu” e la voce le sì 1»ense in acute stridentissime 
note che rendevano a meraviglia l'orgasmo della 
creatura ferita. Al secondo atto si abbandonò anche 
lei al canto, e giacché Ricci su questo terreno non 
si faceva pregare, la scena d'amore tra lei e Aligi 
si trasformò in un vero e proprio duetto senza mu- 
sica. Si riprese al terzo atto e il finale della tra- 
gedia fu prepotentemente suo. 

Delle parti minori un encomio solenne va a Re- 
nata Seripa, una Candia della Leonessa perfetta. La 
sua purezza di dizione, la misura del suo gesto, la 
simpatia irradiata dalla sua dolente figura, sono tra 
le più belle conquiste della serata. Nel folto degli 
altri interpreti segnalerò la Negri, una dolcissima 
Ornella, Mirella Pardi, un’accorata Splendore, la 
Betrone una tipicissima «,verchia delle erbe », Oppi, 
un solenne Jona di Midi Mentre le voci dell’in- 
canata dei mietitori appatvero un po’ confuse invece 
il movimento del parentado al primo atto e quello 
della folla al terzo rivelò la magistrale orchestra- 
zione impressa da Guido Salvini allo spettacolo. 
Molto belle le scene di Calvo e ammirati i figurini 
di Nene Bardelli. Il successo è stato pieno, ciò di 


cui mi rallegro. 
LEONIDA REPACI 


La «Festa della prosa» si è iniziata al Teatro Nuovo di 
Milano con la rappresentazione de «La figlia di-Jorio» 
di Gabriele d'Annunzio. Un nuovo caloroso successo ha 
riportato la tragedia recitata davanti a un imponente. pub- 
blico. - Qui, dall'alto, i tre principali interpreti: Ri 
Ricel (Aligi), Laura Adani (Mila), Memo Benassi (Lazzari 
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NEL CENTENARIO DI ACHILLE TORELLI 


UNA COMMEDIA “FAMOSA E 
UN AUTORE SFORTUNATO 


\ENTO anni fa nasceva a Napoli — il 5 maggio 1841 — Achille Torelli. 
Figlio di un noto impresario teatrale e di una nobildonna di origine al- 
banese (apparteneva ad una famiglia emigrata in Italia quando l'Albania 
era caduta sotto il giogo turco), egli frequentava la società aristocratica 
di Napoli e a diciannove anni fuggi di casa per arruolarsi, con un drappello di 
giovani patrizi della città, nel reggimento « Guide» del colonnello Spinola, che 
si fece molto onore a Custoza. Tornato a Napoli, riprese a far parte di quegli 
ambienti eleganti e mondani, finché, forse per passatempo, si sentì attratto dalle 
lettere, e nel '63 partecipò ad un concorso «drammatico bandito dalla Scuola di 
recitazione di Firenze. La sua commedia, in 3 atti, si intitolava La missione della 
ii. Venne prescelta, premiata e affrontò con successo le ribalte, nonostante 
che, per quella reproba parola « missione », mise il Torelli a rischio di 
‘condannato al rogo dai letterati napoletani. 
to primo successo a indirizzare definitivamente lo scrittore napoleta- 
tro, dove già imperava, più vecchio di vent'anni, Paolo Ferrari, autore 
tissimo e molto discusso di drammi storici e a tesi. Agli inizi Torelli 
i differenziarsi dal Ferrari, che s'era plasmato sul contemporaneo teatro 
icese, pur respirando un'aria diversa e avendo sopratutto di mira, nei suoi 
‘moderni, di studiare e analizzare le lotte della vita morale, pur dando 
gione alle. del. mondo borghese del suo tempo e a quelle 
è menzogne convenzionali. Torelli 
aveva un tempermento molto diverso. da quello del Ferrari, che nella sua 
concezione 


morale prediligeva ciò che è forte e "sano, nit dere’in "orelli nredili- 
geva ciò che è elegante è squisito. E molto per questo, forse, le prime comme- 
colte con simpatia. Ma il successo, anzi il trionfo, arrivò 


de I mariti. |. 

"Achille Torélì non aveva che 25 anni quando, nel 1867, inviò il copione uti 
Aariti a Luigi Bellotti-Bon, che dirigeva allora una delle migliori e maggiori 
compagnie drammatiche d'Italia. L'attore insigne lesse il lavoro d'un fiato e 
{o trovò bello e originale. Si chiese però perplesso se la commedia avrebbe 
vinto la naturale diffidenza del pubblico, che quasi non conosceva il nome del- 
l'autore, e che forse poteva rimanere sbalestrato da quell’intreccio di lievi 
avvenimenti nei quali qui ortante personaggio spariva ad un certo 
punto dall'azione pers’ | oltanto due atti dopo. Ad ogni modo, la 
commedia era d'un e ite nuovo, era ardita e piacevole, e Luigi 
Bellotti-Bon all [schio della prova. 

Tentò e vinse. 1 +.urta non avano sulla falsariga di altri lavori, con 
una vicenda principale intorno a cul se ne svolgevano altre secondarie. Qui 
una vera e propria favola non c'era. L'autore si accontentava, con procedi» 
mento abbastanza nuovo, di presentare quattro coppie di coniugi, di diversa 
Uta tra i venti e i sessant'anni, ognuna delle quali faceva una propria strada. 
Ser arrivare alla fine ad una verità, antichissima, che il buon marito fa la 
buona moglie. E le quattro tenuissime azioni procedevano parallelamente, strette 
pucnme de una catenella d'oro che faceva le veci della tradizionale aristotelica 
unità. La commedia avrebbe potuto intitolarsi benissimo La parabola dei mariti. 
unità il questi = Fabio — rappresentava un bravo e onesto borghese che riesce 
Uno anuistare l'affetto della! giovane nobile moglie, che lo ha sposato contre 
3 fila. perché già innamorata d'un galante ufficialetto, non già con lo seuoterite 
spilla: ginazione con qualche pomposo atto di erolsmo, ma col tatto del genti” 
luomo, cortese, accondiscendente e alla fine persuasivo. Come so la porla 
di questi due giovani sposi c'era l'altra coppia di due vecchi — i Duchi di Mime 
di questi delli di serietà e di compitezza coniugale del buon tempo andata; è 
Ta ne tngitesi, alcuni tipi di mariti cattivi che facevan la moglie infelice 0 Uso” 
nesta: il marito dissoluto, quello geloso. quello disonesto, quello vecchio e 

ina serie di rovine morali, economiche, fisiologiche. 
TE Parabola dei mariti — come rileva a ta ame le 
TOREIÙI il Croce = era svolta cori brio, con spirito, con grazia, con leggero Lo 
Tore ezione fatta da un uomo di mondo, da un artista che Indetina ‘Da eano 
Hone giusta, e non calca la mano sulle sue delicate figurine. passano 
zione giuritrandoti. le 1oRe e le vicende della loro vita conlugale; IUS Dama, 
Seuna con la sua anima, la sua fisionomia, 
mete Iorine ‘di attori magnifici — il Bellotti- 

Smterpretata perla prima volta da una schiera di atleri maER iS, to, Teresa 
Bon, Cesare Rossi, Giacinta, Pezzana, ANSE pmedia ottenne un successo strepi- 
Bernieri, Francesca ei Cestenza Ciotti =. la Comipni città d'Italia. In pochi mesi 
toso, che si rinnovò con ritmo crescente in al pupe ia pod DE 

 balzato sull’Olimpo della celebrità. 
‘Achille, Torelli si tro ii j presenta, fra i tanti illustri 
Achille run Contessa Moffei Raffsello Barbiera_ci presents, dio. rissimo com- 
Salotto di della politica, delle lettere e delle arti. anche 1 feci irstore della 
Mediografo napoletano, preconizzato e feste&erto, "ama Alessandro Manzoni, 
scena italiana. « Così giovane e li Sr doni sa bene con quali dure e diuturne 
incontrandolo nel fatidico salotto. E Man: 
si conquisti la fama. ; dave 
DEA iS cata prezzo fu pagata questa fama da Acilia Torino st 
cold conto e il conforto dell'autore del Promessi SPOS 9%%.to {1 resto della 
corassiamenirezze che fl successo del Marifi gli promiro Sete. rutti | dolori 
muare le america egli stesso, in una lettera a Raffaello Berto che ero. Certo, 
. Lo dichiarerà ef irono dal reputarmi maggiore di aiuto e siecesso, Giu- 
della mia vita deri male ame. stesso, insuperbendo di ai n'ttermi addosso 
Pe pe Verdi diede nel segno: mi assalirono tutti e troppo, ino a eta 
tale paura che tremavo a riprendere la Rees tuiti.. E fu tale il mio sgomento 
passai molti anni solo, in cambi di Manzoni valsero 2 Slvam * 11. ma quasi 
che nemmieno le Pero 1 mariti? Forse più di trent 

Quante commedie serisse ll Torelli dopo 1 Tel pubblico e l'acerba ostilità della 
trò la freddezza 2 pubblico e lefato e avvilito da 
critica, sicché, come alia de "li angoscia. La gloria del Mariti 
Siludersi in un silenzio di sblgottimento (cina delle commedie più del e € 

appari 
Ottocento, , istituivano raf 
itica ritornavano a cel 'Eopure, come 
Iche volta spietatamente: Italia, e come concorda il 


intuizione, qualche orii 


ne g 
sezione i moravano pe el Cm go sltvio, 00 
ori 
l'amore vero fu ancor: 
protagonista, attraver: o tra 
protaronguista; così in Triste retti aver bisogno, tn giro 
pregedere dhe eta legame, e in questo senso Pre ispone; 
e 


moderne, che — dice il Croce — 
hanno scene che sono degni pai 
lipomeni dei Mariti, scritte nello 
stesso stile, con la stessa leggerez- 
za di tocco; così in Ultimo conve- 
gno, in cui un povero essere de- 
bole e malato in ultimo vince col 
sacrificio sulla moglie colpevole, 
che gli cade ai piedi, sentendone 
tutta la superiorità; e così in Filia 
suavissima e in altre commedie. Ma 
| pregi che erano in ognuna di 
queste opere, e in qualche altra an- 
cora, non valsero a conservare ad 
Achille Torelli {l credito delle pla 
tee e del critici. Solo Secrollina, 
principalmente per merito dell’in- 
terprete, che era Eleonora Duse, 
parve rialzare per un momento le 
azioni del commediografo napole- 
tano, C'era dentro, in Serollina, la 
povera modella di pittori, bisbeti- 
innamorata d'uno 
di quegli artisti del quali divide la 
miseria e pol costretta a sposare un 
vecchio conte e che nella nuova con- 
dizione si mantiene semplice, fresca, 
sincera, con le sue naturali caratte- 
ristiche di umile popolana, disposta 
al riso e allo scherzo, una concezio- 
ne assai felice; e la Duse ne fece — 
dicono — una creazione. 

Per un momento (Scrollina fu rap- 
presentata nel 1881) Achille Torelli 
fu ripreso dalla fede, e credette di 
poter dare ancora al teatro italia» 
na onere degne e vitali come I mia- 


sa Don UTivuenni e qualche lavoro 
in dialetto napoletano, JM{n.tutto, pas- 
sava come meteora sui palcoscenici 

italiani. Il più delle volte erano in- 

successi, 0 di quei mezzi successi, 

detti di stima, che fanno, ad un 

commediografo non sciocco, non fa- 

tuo e non illuso, più male e riesco- 

no più dolorosi e deprimenti di un 

fiasco clamoroso. Maggiormente ac- 

corato, Achille Torelli tornò ad al- 

lontanarsi, disdegnoso e inacidito, 

dal teatro, per vivere ancora lunghi 

anni in disparte, dimenticato, quasi 

sopravvissuto a se stesso. 

Il suo patimento crebbe di giorno 
in giorno; ed egli non seppe nascon- 
derlo, perché non seppe rassegnarsi. 
Sventuratissima fu la sua esisten- 


za. « Achille Torelli — scrisse Sa- 
verio Procida, che profondamente 
lo conosceva e lo amava — aveva 


perduto, non solo nello sterile pe- 
riodo seguito alla balda energia 
della giovinezza, ma nell'epoca me- 
desima della sua attività, il contatto 
con l'umile realtà quotidiana. E gli 
sfuggiva la grettezza, 0 gli sembri 
va mostruosa l'indifferenza; si stu- 
piva che la sua opera non fosse vi 
lutata alla stregua delle pure inten- 
zioni e dei geniali risultati; spinge- 
va l'ingenuità sino a decantare egli 
medesimo ciò che all'arte sua man- 
cava di sanzione ufficiale, perché 


Le 


i reggimento «Gi 
Torelli al tempo de «I ma- 
usto di Torelli, oper 

i suo Tello. - A sinistri 

il grande attore Luigi Bellotti-Bon, 


gli sembrava naturalissimo chie- 
derne il riconoscimento; si dole- 
va della matrigna incuria del- 
l'Italia per i figliuoli più degni; 
usciva in escandescenze per 0- 
gnì aspirazione delusa, egli che 
dal proprio dolore non aveva 
neppur tratto l'agiatezza; e con- 
tro chi supponeva responsabile, 
dell'oblio o dell'ingiustizia sca- 
gliava i suoi fulmini verbali. Ma 
quell'amarezza era così sprovvi- 
sta di vero aculeo che gli stessi 
colpiti ne sorridevano. E il fu- 
rore subitaneo o l’assidua filza di 
epiteti sarcastici finivano con 
una minaccia senza domani: Ve- 
dranno chi è Achille Torelli! 
Povero Torelli! Morì, triste e 
dimenticato, sulla fine del 1922, a 
Napoli. Aveva ottant'anni. Era. 
quasi povero. Ma lasciava al tea- 
tro italiano una eredità cospicua, 
una commedia veramente e inte- 
ramente bella, tale da assicurare 
da sola il suo nome alla posterità. 


MARIO CORSI 


PRICE FIGURE 
DELLA SETTIMANA 


m Segretario del Partito fra 1 coloni della campagna romana, che egli si è recato a visitare in occasione 
dell'inizio della trebblatura. Dovunque egli è stato accolto con entusiastiche acclamazioni al nuce, 


Ml Re di Svezia consegna la bandiera al capo 
dei volontari svedesi che partono per il fronte 
russo, per combattere a fianco dei finlandesi 
contro il bolscevismo. - Sotto, l'illustre pittore 
Ettore Tito, accademico d’Italia, morto il 26 giu- 
gno a Venezia nel suo «ottantaduesimo anno. 


Il Ministro Host-Venturi ha inaugurato îl viadotto di Stampetov, distrutto dai serbi nello scorso aprile e ricostruito dai 


nostri genieri in soli 50 giorni. - A destra, il Capo della Polizia cronta Kauternik e il Capo della Polizia italiana assistono 
alla rivista in onore della Missione croata ospite di Roma, dove ha visitato le Scuole di Polizia e Îl Museo Criminale. 


Sono state celebrate a Milano, con la benedizione del Santo Padre e del Cardinale Schuster, le nozze della signorina Lilia Gav: 
Alfieri. Lo sposo, volontario di guerra, ha combattuto valorosamente in Albania. - A destra, nell'ordine, l'Eccellenza Polverelli 
4 lavoro di uno specialista del reparto miniature. - Il celebre pianista e fecondo compositore Paderewski morto poco più che 


Il gallo vivrebbe benissimo anche senza cresta, 
ma perderebbe la personalità e l'eleganza che 
gli derivano dal suo fiero ornamento. La Natura 
ci insegna dunque che l'eleganza non è super- 
flua, e che si deve con ogni mezzo migliorare il 
nostro aspetto. Un bel cappello di perfetta fattura, 
di linea modernissima, un Barbisio insomma, lavo- 
rato a mano sarà un sapiente e signorile ritocco 


alla Vostra personale eleganza. 


un nome una marca «una garanzia 


CURA E VILLEGGIATURA 
NELL'APPENNINO BOLOGNESE 


Nella scelta di una località di villeg- 
giatura e di cura ricordate l'Appennino 
Bolognese, particolarmente indicato per 
un tranquillo e riposante soggiorno. 


CASTEL S. PIETRO EMILIA 


Località nota per le sue Terme indicate per la 
cura dei fanghi e bagni salsobromoiodici e solfi- 
drici - Acque naturali purgative - Inalazioni - 
Polverizzazioni - Ottima attrezzatura alberghiera 
- Collegata a Bologna dalle FF. SS. e da un ser- 
vizio giornaliero di autocorriera 


LIZZANO IN BELVEDERE 


Località di soggiorno estivo assai frequentata - 
Ottima attrezzatura ricettiva - Alberghi e Pen- 
sioni - Teatro - Cinema - In comunicazione con 
Bologna sino a Porretta Terme FF. SS. - Da Por- 
retta Terme servizio giornaliero di autocorriera 


PORRETTA TERME 


Reputata stazione idro-minerale di collina a 350 
metri - Acque salsobromoiodiche, carboniche e 
sulfuree - Ottimi e rinomati alberghi - Teatro - 
Cinema - Caffè-concerto - Parchi e giardini. 


pe e rare 


RIDUZIONI FERROVIARIE DEL 50°/, 


Informazioni: ENTE PROVINCIALE TURISMO DI BOLOGNA - AGENZIE 
DI VIAGGIO - AZIENDE AUTONOME DI SOGG. CURA E TURISMO 


A.scorzon 


LA SIGARETTA DAL GUSTO 
FRESCO E DELIZIOSO 


apre sa ari LI mero pesate 


CRONACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Lettore, non pretender ch'io ti dica 
tutto ciò che nel mondo osservo e sento: 
non posso sobbarcarmi a tal fatica, 
né posso dilettarti a mio talento, 
per via del direttore che m'ha imposto 
d'esser breve e succinto ad ogni costo. 


Le donne, che di massima, in Australia, 
lavoran tranquille a casa loro, 


spinte adesso da un sogno che le am- 
[matia, 


son diventate cercatrici d'oro. 
In Australia soltanto? Non direi! 
Tutto il mondo è paese, amici miei... 


Circa quaranta gangsters son fuggiti 
da un carcere modello americano: 
chi fornirà notizie dei banditi 


avrà un ingente premio. E più che 
fumano! 


si son dovuti dir quei dirigenti: 
«Eliminiamo questi concorrenti!... » 


Nell'Africa Centrale un missionario 
ha visto lungo un fiume otto scimmioni, 
in preda a un vero istinto sanguinario, 
lottar fra loro armati di bastoni. 

Che cosa c'è di strano 0 di speciale? 
Le scimmie imitan l'uomo, è naturale. 


La radio, fra | selvaggi dell'Uganda, 
ha dato risultati promettenti: 
solo a un discorso a scopo propaganda 
e ad uno «jazz» han digrignato i denti 
ed hanno emesso delle grida ostili, 
scornando in pieno gli uomini civili. 


Per giungere ai cent'anni, una vecchina 
— la centenaria di Cazzago Brabbia — 
ci dà questa ricetta peregrina: 
mangiar di rado ed ingoiar la rabbia. 
Se la ricetta è giusta (io non ci spero), 
non andrà più nessuno al cimitero... 


Un suddito germanico è riuscito, 
simulando con arte varii mali, 
a vivere per anni, ben nutrito 
e senza pagar mai, negli ospedali. 
E questo un colmo autentico, signori: 
affidarsi, per vivere, ai dottori!,.. 


Gandhi ha deciso un piccolo digiuno, 
disubbidiente come uno scolaro: 


ma mangi, invece, mangi, è più op- 
[portuno! 


Tanto, da un anno in qua s'è visto 
[chiaro 


che all'Inghilterra grande e onnipotente 


si può disubbidir tranquillamente... 


Pagato da una ditta, un impresario 
d'un Varietà, d'idee piuttosto spinte, 
ad Hollywood inaugura un sipario 
fatto di mutandine variopinte. 
Questi indumenti indosso alle signore 
non son forse il... sipario dell'amore? 


A un bravo contadino di Ragusa 
una tegola in testa ha procurato 
una ferita lacero-contusa, 
guaribile in due mesi. E fortunato! 
Una tegola in testa a un moscovita 
l'ha ridotto, si dicé, in fin di vita. 


I dotti americani hanno deciso 
che un norvegese fu, nel mille e cento, 
che U scoprì per primo, e all'improvviso 
gli han dedicato un bronzeo monumento. 


D'altri, dunque, è la cotpa, è ormai 
Iprovato: 


viva Colombo! S'è riabilitato... 


E in vista il censimento del bestiame: 
già grande sulle spiagge è l'affluenza. 
In Inghilterra muoiono di fame. 

Sì vince ovunque, senza intermittenza. 
Io resto, invece, il solito tapino, 
che non ha vinto il premio tripolino. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Guareschi) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XIV 


LAMPEGGIA AL NORD 
DI SANTELENA (1817) 


Romanzo di RAFFAELE CALZINI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Nel quartiere londinese di White Chapel, ai rt È 
una locanda è famosa, quella che ha per insegna «Al Porto di Livorno » ed è condotta I Una; =: ga di 
livornesi: i Lupéri. È lì che prende alloggio, appena sbarcato, Natale Santini, fedele serv pre ei pr) 
portatovi da Federico (chiamato Frik o Pelelé) nipote io Nico LUDGE MINI Rpg dg, i 
ioni in cui è tenuto prigioniero l'ex , Gr a JE x 
ricevere prima dal generale STA ‘Wilson, poi da Lord Holland il quale letta lat OA A ie FTA 
«di parlarne alla Camera. La protesta viene fatta stampare dal capitano DRRCEIRZI HE ara ani preci: 
‘bozze in un circolo per cui del sato si MAposenta Ja « Morning CR ati giorno poi ito 


non ha pensieri che per la bella Lady Hol- 
Lora Bathurst Leere all'azione e trova un alleato in Maceroni che nom na Le vedono spesso nell'appartamento 


dano, Lady Motland diventa Itas ti TAN por Maceroni riprende | contatti con Santini, temaceno 
CONE che Frik bazzica Santini e vuol conoscerne il motivo. Ottiene dal 
Ma la casuale scoperta di una via sot- 


Aungo la banchina. Accorre, e ri 
tini vede di giorno in giorno farsi sempre Di 
«della polizia che la casa di Lady Holland 

‘Caricato di suscitare uno scandalo; egli provosa 


i. Bathurst 
haeada la schiera del suoi amici. 
ibelli. Un agente prezzolato, 
entro di ribelli US AEG va su tutte ie furie, Il duello 
fo, ma tannde Îl posto di uno dei padrini del capitano £ coi 
sembra non debba aver IuoEo ere, è ferito gravemente e muore. Sulla morte di ‘Maceroni pervengono al capo 
Maceroni si batte con De la. ‘informativi. Santini fisso sempre nell idea ai Mberare fl Corso prigioniera a fine: 
«della polizia alcuni rapporti informati ondra, Îl proprio passaporto a un fissazione di EI Gallito e del 
stato La polli erade qunaue di aver ani su Santini. Con la Periena. Il rev. O'Patrick convince 
‘stato. La polizia crede dunque fl irogetto di una fuga di Napoleone da SaniEiena, 11 rex: O/Patrich convinti 
rev. O'Patrick si studia ancora Il Pros comunicare ll progetto di fur. Sanni,ze che accompagnano la si: 
Santini a partire per Sant'Elena Onde Sert signora Guiness. Una dele rasla della polizia la vera identità 
mora 88 
riare a bordo Pelelé. 
2 Santini Quest innio ha CORTO imbarcato sul Barni Vasche vorrebbe Impareari recando 
i 0» e Vi rebbs o 
Ul giande banchetto ha luogo al « Porto di Lioni “pelele va egli stesso dal rev. O Patrick © si fa con. 
un cifrario segreto. zia è Arreiiando Frik va per imbarcarsi (rota però che 


il « Bari 
Sapmane I cn A Pr Lay a, Quando Pri va, Pe as raggiungere Ul e Baring a Portmotonia 


adi 
;. Frik che ha ha parlato a suo P. Joi guarisce. 
<osì Pelelé si imbarca col Gitrarto sesrelo. Frik che na na E rimane In pericolo di vita, Di 8 

con sé, cade durani 


XLV - Più provocatorio, più impudente, 
più 


Stava a voi signor Ministro di trattare 
questa roba, come merita. Non c'è un re- 


questa scultu 
solamento? 

— No — rispose piccato sir Thomas Read —: il re- 
golamento, agli articoli 17, 18, 19, 20, 21 vieta di « sbar- 
care giornali, polvere da fuoco stalloni giumente e ca- 
valle ungheresi vino alcoolici ». 

— Non vi conoscevo così spiritoso, né così pignolo. 

- Di statue, ammettetemelo, non si parla. Di busti 
del Re di Roma ancora meno. 

Ma la «notizia » ancora prima della « cosa » non 
doveva varcare Jamestown, non doveva raggiungere 
Longwood, Il generale Bonaparte — affettava di chia- 
marlo «generale » — ha già tirato tutti i moceoli 
dei quali è capace. Ha già dichiarato che, se non glielo 
consegniamo, rivolgerà al Parlamento e al Reggente 
una protesta tale da far « rizzare i capelli ». 

E allora? 

Ha minacciato di dire cose per cui « questo Lowe », 
— parla di me così, — sarebbe esecrato da tutti i pa- 
dri come un mostro dalla faccia umana. 

L'ira, mentre alzava la voce, gli arrabinava le 
gote, le copriva di improvvise lentiggini: il rossore 
saliva alla fronte alta e sfuggente. Si grattò i cerne 
chi biondastri, si affacciò alla finestra dello studio da 
dove si vedevano i verdeggianti prati cintati da stac- 
cionate come un galoppatoio del Surrey. La contem- 
plazione del magnifico Parco tropicale che circondava 
Plantation House, residenza del Governatore, lo inor- 
gogliva e lo induceva alla clemenza, Si sentiva molto 
potente, molto « importante », di fronte a quel Gene- 
rale sconfitto e prigioniero dell'Inghilterra, a quell'uomo 
iracondo, che non aveva contro lui che lo sfogo im- 
belle delle parole. 

Era veramente un caso non previsto dai regolamenti 
e non si poteva chiedere istruzioni a Londra. Dunque 
tutte le disposizioni emanate col bando 12 maggio 1816 
« per vietare a chiunque di ricevere o portare lettere 
o messaggi al generale Bonaparte a ufficiali del suo 
seguito a loro mogli e domestici », dovevano cedere 
perché non vi era contemplato l'invio di una statua. 
Tutte le barriere interposte in Europa e a Sant'Elena 
perché nessuna notizia del Re di Roma giungesse al 
« Generale suo padre» e viceversa, perché di Maria 


A 


lea ia 


Pas 


+ 


Luisa e del rampollo non si facesse più parola, erano 

lettera morta, Quel ragazzo dalla faccia marmorea dal- 

la bazza del rachitico dal sorriso voluttuoso degli Ab- 

Sburgo, era lì sul tavolo di un’anticamera e voleva dire 
sua. 

— Se almeno lo aveste portato qui nel suo involu- 
ero, se quei soldati non lo avessero visto così, avrem- 
mo potuto inscenare un incidente, una rottura. Sarem- 
mo almeno sicuri che nel piedistallo non è contenu. 
to un messaggio, Via! Andate via! Non abbiamo biso- 
gno di voi — gridò come un forsennato ai soldati del 
cinquantatreesimo che avevano portato la statua e at- 
tendevano in un angolo della camera sull’attenti. 

Rivolto a sir Thomas Read aggiunse: 

— 1 cifrati di Londra, che son poi quelli di Parigi 
e di Vienna, parlano chiaro — sotto voce — e voi ne 
sarete informato quanto me: si medita di farlo fuggire, 
di rapirlo: è ho dato ordine che un ufficiale lo guardi 
A vista ad ogni ora. Ci vorrebbe una spia, un confi- 
dente pagato a peso d’oro se occorre, che ci tenesse 
informati «al minuto » di ciò che succede a Longwood. 
Quel Santini è partito da un anno, quel Las Cases do- 
vrebbe essere sbarcato in Inghilterra. Avrei dovuto 
tenerli qua invece di scacciarli. Sono nemici che ho 
sguinzagliato in Europa, portavoce di questi francesi 
eternamente malcontenti, calunniatori professionali. Ah! 

no trasformare l’isola in uno stabilimento di ba- 
un covo di pettegolezzi come Bath o 


jspose calmissimo sir Thomas Read, che 
aveva lasciato passare la sfuriata del Governatore sen- 
za guardarlo în viso per non trovar ridicolo il suo ros- 
sore di tacchino — sì: perché contro i pettegolezzi non 
valgono né le tremila bocche da fuoco né i soldati 
del cinquantatreesimo e del sessantaquattresimo, né le 
navi da guerra che incrociano giorno e notte, La storia, 
amico, è fatta coi pettegolezzi. 

ll generale Hudson Lowe si avvicinò al busto del 
Re di Roma con le mani aperte come se stesse per 
afferrarlo; ma subito si accorse che non sarebbe stato 
degno continuare un simile filosofegginmento, 
né trasportare il busto. — Caporale — i soldati che 
erano usciti dall’anticamera rientrarono — dico a voi 
caporale — portate questa statua nel mio ufficio. 

L'ufficio, ammobigliato con suppellettili settecente- 
sche venute dall'Inghilterra e con mobili appartenenti 
al Rappresentante della Compagnia delle Indie che, fi- 
no a pochi anni innanzi, aveva abitato a Plantation 


House, era un modello di lindura e buroerai 
lucidità, — Pare un salotto — dici vantandosi 
Hudson Lowe — le scartoffie sono di là — e addi- 


tava la porticina a raso muro che metteva allo studiolo 
dell'ufficiale d'ordinanza Gorrequer, alla segreteria del 
Governatorato e del cifrario, locali che venivano chiu- 
si ogni notte e dei quali Governatore in persona 
teneva le chiavi. Sulla tavola di noce d'India lavorata 
ad intarsio dai cinesi dell’isola, tra le mirabili penne 
d'oca appuntite a dovere e i fogli di carta bianca su 
cui si esercitava la famosa calligrafia del generale, in 
rapporti, relazioni e ragguagli quotidiani, fu posata la 
statua. Il biancore zuccherino del marmo si specchiò 
nel piano della tavola accanto alle mani coperte di peli 
rossicci che tamburellavano nervosamente sul legno. Il 
Re di Roma era come uno schiavo, un piccolo schiavo, 
che viene a chiedere perdono a un potent 

tore l’aveva ritratto senza velare l'aria malaticcia e umi- 
liata di un bambino aristocratico stanco di vivere. 

Le mani dal pelo rossiccio accarezzarono le fredde 

spalle, la scriminatura gelata, gli occhi immobili. 

cosa di funereo avvolgeva il simulacro del bam] 
lontano migliaia di leghe camminava per i viali 
Sehònbrunn sotto i grandi platani e le marcie di Schu- 
bert. Bisognava assicurarsi che il marmo non era cavo; 
che dietro la pietà della Holland non si nascondeva la 
perfidia della congiura, timore e incubo di Metternich 
e di Bathurst in Europa, ossessione del Governatore a 
Sant'Elena. — La buccia che ti fa scivolare, la trappola 
che ti rovina la carriera, la furberia che ti fa passare 
per fesso davanti alla storia è forse nascosta dietro que- 
sto aspetto innocente — pensava Hudson Lowe, Non si 
fidava che di sé, il generale Hudson Lowe. Martellò con 
le nocche della mano il marmo; e il marmo risonò 
capovolse il piedistallo ne seguì con i polpastrelli i 
eontorni. Era veramente scolpito in un solo bloceo: 
| poteva esser consegnato: 

— Gorrequer — chiamò. — Capitano Gorrequer. 

Il capitano Gorrequer piccolo di statura, tarchiato c 
affaccendatissimo sempre, temeva lo sguardo strabico 
del suo generale; si piantò sull’attenti, Il generale, ave- 
va offerto una poltrona a sir Thomas, si era seduto pom- 
posamente appoggiando la figura all’alta spalliera della 
poltrona, incavando quella sua testa irrequieta nell’im- 
bottitura ricamata. Si era evidentemente preparato per 
un lungo discorso, per quello che si suol definire « uno 
sfogo ». Lo masticava già tra Je labbra sottili umettan- 
dole con la lingua. Risonò una cannonata dal forte di 
Ladder Hill: era il crepuscolo; si abbassava la bandie- 
ra: anche il generale si levò e si mise sull’attenti. La 
bandiera inglese! Quella che comandava era la ban- 
diera inglese. Dopo un momento di pausa e rimanendo 
in piedi disse: 

— Questo — e accennò il busto di marmo — domani 
a Longwood. 

— Non questa sera? — chiese Gorrequer. 

— No — ripeté, seccato di dover ripetere l'ordine: — 
domani a Longwood. 

E quando la statua che il Toschi aveva scolpito per 
ordine di lady Holland fu sul caminetto del « salone » 
dove viveva l'Imperatore, erano passate ventiquattr'ore: 
il sole era tramontato: ma il caldo della giornata era 
soffocante. Le pareti di legno, il tetto di legno, rico- 
perto di carta catramata, si  affotavano e puzzavano 


di vernice. temperatura umida e variabile era ina- 
datta alle cose come agli uomini. La tela di Nanchino 
che tappezzava le pareti marciva in un bruno che di- 
veniva cinerognolo. Il busto scolpito in marmo di Car- 
rara subiva per la prima volta la ventata profumata 
di fiori e di terra rossa che 
ingeva di un rosa marcio. Gli 
la pendola di Federico il Grande, il ritratto di Maria 
Luisa, il ritratto in miniatura dell’Imperatrice Giusep- 
quello del piccolo Napoleone ricamato in seta 
e oro dalla madre, non soffrivano più di nostalgia: era- 
no già acclimatati. Le cinque povere sedie a giorno e il 
sofà ricoperto di tela bianca avevano l'aspetto artificio 
so e morto delle suppellettili di palcoscenico prima che 
si alzi il sipario. Erano abituate al rotolio chiassoso al 
guaito lamentoso dei topi, veri padroni del luogo; lo 
frugavano e lo divoravano: anche più affamati del 
tempo, più insonni delle sentinelle piantate dal Go- 
vernatore oltre il doppio muro che cingeva il 
giardino, 
L'Imperatore aveva collocato con le sue mani il bu- 
sto sul caminetto, aveva accarezzato la e! fredda 
e marmorea come una maschera funebre. 

Quando rientrò nella camera era sera; le fiammelle 
delle candele ardevano perpendicolari come punti esela- 
mativi. La campagna intorno aveva la voce solenne 
e abituale delle rane spezzata dai richiami delle sen- 
tinelle. L'Imperatore indossava la giacca a code verde 
scuro, quella che gli aveva rivoltato Santini, pantaloni 
di seta bianca con calze di seta bianca e portava il cor- 
done della Legion d'onore. Il pallore del viso, legger- 
mente gonfio, allividiva ai riflessi della uniforme ver- 
de, Anche lo sguardo era verdognolo; ma la voce era 
quella delle buone giornate. 

— Avanti avanti. Guardate. 

Erano tutti là. I generali Montholon e Gourgaud, il 
conte Bertrand, Grande maresciallo di palazzo, e la con- 
tesi il rieciuto Marchand, primo valletto di camera 
dell'Imperatore. Gli uomini nelle uniformi un po” lise 
e scolorate dal sole tropicale, le due signore in abiti 
du sera che, a Parigi, non usavano più. Portavano i 
titoli nobiliari, tenuti insieme a rammendi, come. gli 
abiti. Lo sguardo verdognolo dell'Imperatore andava 
inquieto e fulmineo dal loro volto alla statua, come per 
sorprendere la emozione e il giudizio dei presenti e 
per dominarlo. 

Parlava italiano come gli capitava nei momenti d’ira 
e di buon umore. 

— Questo governatore è veramente una bestia che 
non ‘ha senso comune, È un uomo meschino, un po- 
veruomo! Guardate questo ritratto. L'uomo capace di 
distruggere questo viso così bello è capace di commet- 
tere qualsiasi delitto, immergerebbe egli stesso un col- 
tello nel cuore di mio figlio se mio figlio fosse 
qui. 

— Che orrore! — disse una voce femminile. 

— Sì: lo farebbe! lo ha detto. — Prese dal gherido- 
ne sul quale soleva fare la prima colazione il doppie- 
lo sollevò all'altezza del caminetto. I ri- 
inti di Maria Luisa e del Re di Roma bam- 
bino erano abituat ma il busto scol 
pito palpitò di luce inattesa si ravvivò, 

— Vale più di un milione; per il mio cuore esso non 
ha prezzo. E colui che l'ha portato, Marchand? Sì: 
chi l'ha portato. nell'isola? 

— ll mastrocannoniere di una nave; dell’indiaman 
Baring. 

— Dov'è? Domandate: è già ripartito? Voglio dargli 
quello che gli spetta, voglio vederlo. 

Il generale Bertrand incaricò Marchand di chiedere 
noti del mastrocannoniere al capitano Pobbleton ad- 
detto al servizio del generale Bonaparte, La notizia ri- 
chiesta giunse in salone dopo mezz'ora: stavano tutti se- 
duti intorno alla tavola e, per incarico dell'Imperatore 
che aveva espresso il desiderio di andar quella sera alla 
commedia, si leggeva Molière, Tra due battute di Geor- 
ges Dandin: 

— Il capocannoniere del Baring è stato arrestato due 
settimane fa mentre scendeva dall'indiaman — disse 
Marchand entrando, e si inchinò, 


CAPITOLO XXXVII 


LONGWUOOD 


Le cose si erano svolte così. Quindici giorni innanzi, 
appena il Baring, sotto la scorta del Northumberland, si 
era ancorato nella rada di Jamestown, Vasco, messe 
da parte le preoccupazioni per i cannoni, si era fitto 
capo di sbarcare la cassetta che gli era stata raccoman- 
data da Frik e che era destinata a Boney. Se l’era ca- 
ricata sulle spalle e si era avviato tranquillamente ver- 
so la scaletta; ma il nostromo che passava in rivista 
i marinai franchi lo aveva fermato chiedendogli che 
cosa contenesse la cassetta. — Indumenti; indumenti di 
mio figlio che penso di vendere in qualche patteria della 
città — aveva risposto. Tutto sarebbe andato liscio e, 
una volta a terra Vasco avrebbe cercato di recapitare 
Ja cassetta o almeno il suo contenuto; ma il nostromo 
al quale eran state lette solennemente le disposizioni 
15 ottobre, 11-15 maggio, 28 giugno 1816, sorpreso dalla 
preziosa eleganza dei cartigli d’argento e dal peso della 
cassetta l’aveva fatta scaricare e portare nella cabina del 
comandante. Questi che, dal giorno in cui era sbarcata 
Ami , era divenuto d’ottimo umore, l’aveva fatta apri. 


re, aveva dato una solenne intemerata al rocannonie 
re e, sceso a terra per trovarvi modo e occasicne di di- 
menticare le grazie di Amelita, aveva raccontato con 
aria misteriosa in una taverna, quale prezioso carico 
era stato scoperto a bordo del Baring. Aveva immagi- 
nato, nel suo intimo, che, quella dello scandalo, fosse 
la miglior via per ottenere lo scopo. Infatti il Baring- 
era stato perquisito, la cassetta sequestrata e portata 
al Governatore, il mastrocannoniere ficcato nella fortez- 
za di Ladder Hill settecento gradini sopra Jamestown, 
«in attesa di disposizioni ». 

L'arresto non era negli intendimenti del capitano; ma 
si sa, quando ci sono i regolamenti è come con le don- 
ne non tutto si può prevedere; hanno una coda pi 
lunga del diavolo. Di Vasco Lupèri non si era pi 
occupato nessuno; ma del sequestro di quel singolare 
contrabbando era circolata la voce in tutti i ritrovi del- 
la città le cui conversazioni vivevano e si nutrivano, dei 
ripiechi tra Plantation House e Longwood. Sì conosce- 
vano per sentito dire le collere dell'Imperatore, l’ostru- 
zionismo caparbio e sfottente del suo seguito. Hudson 
Lowe, che passava la vita a stillare bandi e proclami, a 
intercettare lettere e messaggi, a interrogare spie e infor- 
matori, non faceva mistero della sua intenzione di essere 
in ogni occasione li, truzioni che giungevano 
in plico suggellato dal Governo di Londra. Ad ogni ar- 
rivo di nave qualche incidente scoppiava, si doveva 
procedere a fermi, ad arresti, a perquisizioni che riem- 
pivano le cronache della piccola città raccolta intorno 
a Mi Street, Le notizie passavano da una residen- 
za all'altra, dove i rappresentanti della Russia, della 
Francia e dell'Austria, dettavano rapporti, scrivevano 
memorie, e accumulavano sbadigli Il control- 
lore Hudson Lowe controllava; ma si sentiva controllato. 
Una frizione costante di precedenze, di competenze, & 
di eccellenze, strideva sotto le afe tropicali dove gli uo- 
mini avevano trasportato le miserabili ambizioni e le 
vanagloriose etichette delle Cancellerie di San Pietro- 
burgo, di Pa e di Vienna. La loro comicità rasen- 
tava il dramma dell’imprigionato che doveva mori 
Ipocrisie diplomatiche e crudeltà burocratiche germi- 
navano accanto alle collere e alle disperazioni del « ge- 
nerale Bonaparte », consegnate alla pretisa testimonian- 
za dei verbali. Si ingannava l’attesa della fine con un 
giuoco quasi infantile di ripicchi che si alternavano ai 
pranzi, ai ricevimenti di stile europeo. Il nobile «clan» 
dei carcerieri dava anche feste da ballo e cerimoniose 
cene nella squallida i 
meticcia di lascari, di indiani, di cine: 
che vivevano come cani. 

Il busto del Re di Roma nelle efemeridi di Sant'E- 
lena divenne un corpo di reato, un oggetto da verbi 
lizzare. Arrivò alla tavola del Governatore per ultimo; 
come se una tacita congiura volesse creare il fatto com- 
piuto, inibendogli di distruggerlo. Hudson Lowe 
se il suo zelo fino a recarsi personalmente nella prigio- 
ne di Ladder Hill a interrogare l’uomo che l'aveva por-- 
tato dall'Inghilterra. Si era trovato di fronte a un ita- 
liano mezzo sordo che aveva negato tutto: negato di 
conoscere il contenuto della cassetta, negato di cono- 
scerne la provenienza, negato di saperne la destinazio- 
ne. Il Governatore aveva deciso di tener quel gigante a 
Ladder Hill e imbarcarlo all’ultimo momento, quan- 
do le ancore del Baring fossero levate per il Capo. Ma 
la richiesta imperiale aveva subito innalzato agli occhi 
di tutti Vasco Lupèri, lo aveva reso importante. Il 
generale Buonaparte voleva vedere il capocannonie- 
re del Baring. Che cosa si poteva nascondere sotto. 
questo interessamento? 
— Non vengano a dirlo a me, sir Thomas, che il mo- 
vente di tale richiesta è la riconoscenza. 

— Eppure anche la riconoscenza è un sentimento» 
umano; direi un istinto — rispondeva sir Thomas Read 


e assettate cartelle, e, quando l’irato generale 
si avvicinava, la uniforme rossa coi bottoni e la ban: 
doliera d’oro. 

Dalle finestre della residenza si vedevano i boschi: 
del Parco, le praterie lavate dalla nebbia notturna che- 
impigliava qua e là negli alberi della gomma o 
strisciava rosea sulle contorte siepi dei cactus. 
Spuntarono sulla ghiaia bianca di un vialetto i fi- 
glioli del Governatore, vestiti come paggetti, alla Rey- 
nolds, accompagnati da una amah cinese col parasole- 
di carta. Hudson Lowe si alzò, andò alla finestra per- 
vederli meglio, Sir Thomas Read credette giunto il 
momento di avanzare l’argomento più persuasivo. 

— Evidentemente il generale Buonaparte spera di; 
aver notizie di suo figlio: notizie dirette. 

— Ma non si creda di farmi fesso con la scusa del. 
l'amor paterno. Vada: vada pure: lo levino da Lad- 
der Hill questo mastrocannoniere del Baring ma, pi 
ma, passerà di qui. Gorrequer! Gorrequer! 

— Eccellenza — il capitano, aiutante in prima, era 
apparso sulla soglia del gabinetto da lavoro, si era 
piantato sull’attenti. 

— Quel capocannoniere quel capocannoniere del Ba-- 
ring — disse Hudson Lowe —: fatelo venir qui; per- 
quisitelo e fatelo giurare sul Vangelo. 

— Eccellenza, sì. 

— Poi, accompagnato a Longwood, per incassare il 
prezzo del famoso busto. Accompagnato da Pobbleton, 
dal capitano Pobbleton: non parlerà con alcuno dei 
francesi se non in sua presenza. Questa soluzione met. 
terà fine anche alla grana che ci ha piantato jl capi 
tano del vascello: quello spagnolo, sapete, che ha di 
chiarato illegale l'arresto del capocannoniere minac-. 
ciando che il Baring non apparecchierà le vele se il ca 
pocannoniere non sarà ricondotto a bordo. 


— Eccellenza, sì. 
(Continua) RAFFAELE CALZINB 
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-...@ come lo si combatte! 


Sovente l'acido urico, lentamente ma inesorabilmente, si deposita sotto forma 
di cristalli aguzzi nelle articolazioni mobili: gomito, ginocchio, mani, piedi. 
L’artrite, malattia persistente, acuta e dolorosa, ne è la naturale conseguenza. 
attere i dolorosi attacchi di questo male, è necessario 


Per prevenire e comb 
seguire le regole di una igienica alimentazione e usare sempre costantemente 
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CHE SCIOGLIE ED ELIMINA L'ACIDO URICO 


DIURETICA * 


e serve per preparare un'ottima acqua da tavola di sapore 


Ca 


gradevolissimo 


(Continuaz. Cinema) 

* Il vetturule del San Gottardo, la 
nuova pellicola della Società Venus, 
continua a girarsi negli Stabilimenti 
della Fert, con la regia di Ivo Ilumi- 
nati. Il soggetto, che è stato sceneggia- 
to da Luigi Bonelli e Max Calandri, 
Viene interpretato dal seguente grup- 
po di attori: Giovanni Grasso. Mariella 
Lotti, Germana Paolieri, Osvaldo Va- 
lenti, Leonardo Cortese, Mario Ferrari, 
Giorgio Costantini, Lia Nagy, Umberto 
Casilini, Lia Lauri ecc. La direzione di 
produzione è affidata a Mario Sequi. 
Operatore è Renato Del Frate, che gira 
con pellicola negativa nazionale Ferra- 
nia Pancro C. 6. Le scenografie sono 
di Luigi Ricci, le musiche di Dere- 
witsky, l'arredamento è di Santamaria. 


* Il chiromante, l'annunziato nuovo 
film di produzione Capitani, verrà ini- 
ziato nei Teatri della Fert, con la re- 
gia di Oreste Biancoli. Il soggetto è di 
Vincenzo Rovi, sceneggiato da Bianco- 
li, Falconi e Rovi. Protagonista di que- 
sta brillantissima pellicola sarà Maca- 
rio ed accanto a lui agiranno Luisella 
Beghi, Enzo Fiermonte, Carlo Rizzo e 
Giovanni Grasso. La fotografia verrà 
curata da Giorgio Orsini; le scenogra- 
rchitetto Marzi. 

Il chiromante fa parte del nuovo 
gruppo di distribuzione E.N.I.C. 


* E stato dato nel teatri della Safa- 
Palatino. il primo giro di manovella 
per il nuovo film prodotto dalla Scia 
in collaborazione con la Stella, ed il 
cul titolo definitivo è Confessione. Il 
soggetto svolge una trama di carattere 
fortemente drammatico che permette 
di penetrare nella pittoresca esistenza 
degli artisti girovaghi del Parchi di di- 
vertimento. È tutto un mondo, igno- 
rato dai più ma da molti sognato, che 
viene svelato attraverso un susseguirsi 
di episodi strani e misteriosi, | quali 
mettono in evidenza la complessa psi- 
cologia degli uomini che conducono 
quella vita bizzarra. L'organizzazione 
generale del film si deve a Carlo In- 
fascelli, direttore di produzione è Al- 
do Vergano che ha saputo riunire per 
la nuova realizzazione un brillante 
complesso di elementi artistici e tec- 
nici. La regia è stata affidata a Flavio 
Calzavara che è coadiuvato da Primo 
Zeglio; scenografo Italo Cremona, ope- 
ratore Gabor Pogany. Nelle parti prin- 
cipali della Interessante e vigorosa vi- 
cenda notiamo: Paolo Barbara, Federico 
Benfer, Aldo Silvani, Vanda Martinez, 
Nico Pepe, Giovanna Scotto, Guglielmo 
Sinaz; altri valenti e noti attori com- 
pietano la notevole distribuzione. Con- 
fessione verrà distribuito in tutta Ita- 
lia a cura della Rex Film. 


6 DOMENICA ore 15,30 


PREMIO PRINCIPE 
DI NAPOLI 


m. 2200 L. 100.000 


13 DOMENICA ore 15,30 


PREMIO LOTTERIA IPPICA 
DI MERANO 


m, 2400 L. 60.000 


LUGLIO 
1941-XIX 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* I raccolti agricoli spagnoli si an- 
nunziano favorevoli. Secondo notizie 
pervenute all'Agenzia I. E. I. segnalano 
che in Spagna i raccolti agricoli della 
campagna În corso si presentano più 
favorevoli di quelli degli ultimi due 
anni scorsì. 

L'area coltivata ha raggiunto, nono- 
stante varie difficoltà, gli 11 milioni di 
acri circa, pari alla’ media dell'ante- 
guerra civile. 

Tra le difficoltà incontrate ‘dagli agri- 
coltori va ricordata quella della penuria 
di concimi chimici. Quest'anno causa la 
forte alterazione del traffici marittimi, 
il normale fabbisogno spagnolo di fo- 
sfati marocchini ed algerini, aggirantesi 
sul milione di tonnellate, ha potuto es- 
sere coperto solo per una quinta parte. 

È stato provveduto alla sostituzione 
di questi fertilizzanti con prodotti na- 
zionali, ma non può dirsi che i risul- 
tati, pur notevoli, siano stati molto sod- 
disfacenti. 


* La Grecia grande produttrice di 
olio d'oliva. La Grecia insieme alla 
Tunisia e all'Algeria, era prima della 
guerra una delle principali produttrici 
d'olio d'oliva del Mediterraneo dopo 
l'Italia e la Spagna. 

La sua produzione non solo copriva 
il fabbisogno locale ma lasciava un 
largo margine di esportazione all’este- 
ro che veniva assorbito dagli oleifici 
della Riviera Ligure e di Marsiglia. 

Secondo notizie pervenute all'Agenzia 
I. E. I. la produzione ellenica di olio 
d'oliva nel 1939 si aggirò sul milione e 
600 mila quintali di olio. 

"Tra le regioni maggiori produttrici 
dell'olio va annoverata l'isola di Creta, 
che da sola produce un quarto della 1n- 
tiera produzione di olio d'oliva della 
Grecia. 


* Nuove zone di sfruttamento di sab- 
bie ferrifere. L'esistenza di vaste zone 
ferrifere è stata accertata. come infor- 
ma il Supplemento AGIT d'informazio- 
ni sull'autarchia, nella regione campa- 
na lungo la spiaggia delle isole di ori- 
gine vulcanica di Ischia e di Procida. 
L'accumulazione delle sabbie magneti 
che in queste zone può aver avuto ori- 
gine dal disfacimento della roccia di 
isole emerse o di edifici vulcanici non 
affioranti. In tutto il litorale, campano 
da Gaeta ad Acropoli sono attualmente 
condotte sistematiche ricerche volte a 
precisare quali possibilità vengono of- 
ferte allo sfruttamento industriale delle 
sabbie ferrifere. 


BANCA 
COMMERCIALE 
ITALIANA 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


CAPITALE LIRE 700.000.000 INTERAMENTE VERSATO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVI 


RISERVA LIRE 165.000.000 


Nelle incantevoli località del 
litorale toscano potrete trascor- 
rere un piacevole soggiorno: 
MARINA DI CARRARA 
MARINA DI MASSA 
FORTE DEI MARMI 
MARINA pi PIETRASANTA 
LIDO DI CAMAIORE 
VIA REGGIO 
MARINA DI PISA 
LIVORNO - ANTIGNANO 
CASTIGLIONCELLO 
PORTO SANTO STEFANO 


MASSA - LUCCA - RIDUZIONI 
PISA - LIVORNO - GROSSETO e tutti gli Uffici Viaggi. FERROVIARIE 


I: Enti Provinciali per il Turismo di 


RR. TERME 


desta 
poinz). TE FSB 


- 


} 


| NATURALI 
GUARISCONO: 


ARTRITI - SCIATICA - REUMATISMI - POSTUMI Di FRATTURE 


* Il contributo del 
commercio nella di- 
stribuzione degli anti- 
crittogamici. L'appre- 
stamento dei mezzi di 
difesa della viticultu- 
ra contro | danni del- 
la crittogama, nei li- 
miti della disponibili- 
tà, può oggi ritenersi 
soddisfacente. La or- 
ganizzazione dei pro- 
duttori dell'agricoltura 
e degli stessi organi 
ministeriali, hanno 
avuto occasione di di- 
chiarare tempestiva e 
regolare la  distribu- 
zione. 

Il commercio ha ap- 
prestato nel settore 
degli anticrittogamici 
una organizzata e fit- 
tissima rete di di- 
ributori che è in 
‘ado di egregiamente 
funzionare anche per 
prossime o eventuali 
distribuzioni similari. 
Per valutare in tutta 
la sua importanza il 
contributo del com- 
mercio in questa cam- 
pagna viticola, Infor- 
ma l'Agenzia GEA, è 
opportuno considerare 
che il suo intervento, 
o meglio il suo per 
manere nella discipli- 
na distributiva ha ac- 
celerato la consegì 
alle aziende distribi 
trici e da queste agli 
agricoltori, portando 
gli anticrittogamici 
agli agricoltori con ra- 
pidità unica e, in mol- 
te provincie, ‘in anti- 
cipo su altre organiz- 
zazioni. In numerosi 
casi le Organizzazioni 
Provinciali del Com- 
mercio non hanno esi- 
tato ad anticipare al 
Consorzi Agrari parte 
della quota delle 
aziende commerciali 
in modo da mettere in 
grado i consumatori di 
ritirarla presso tutti i 
magazzini. 

In conclusione il 
commercio ha operato 
ed opera seriamente, 
onorevolmente e tran- 
quillamente, con spi- 
rito di subordinazione 
e di comprensione de- 
gli interessi agricoli. 


* Oltre 55 mila ru- 
rali italiani lavorano 
in Germania, Sono or- 
mai partiti dall'Italia 
gli ultimi scaglioni di 
nostri rurali, che sj so- 
no recati in Germania, 
per i lavori agricoli 
della campagna în 
corso. La Confedera- 
zione dei Lavoratori 
Agricoli con il valido 
appoggio del Ministero 
degli Esteri e del P. 
N. F., ha curato il re- 
clutamento e l'orga- 
nizzazione di oltre 55 
mila rurali che dedi- 
cano, nello spirito del- 
la più feconda colla- 
borazione, la loro atti- 
va opera all'agricoltu- 
ra della grande Al- 
leata. 

Dei 55 mila rurali 
italiani trasferiti in 
Germania, circa 8 mi- 
la sono quelli che han- 
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no trascorso l'inverno 
nelle terre del Reich 
e che dopo un breve 
periodo di permanen- 
za in Italia, dal feb- 
braio scorso hanno 
raggiunto le aziende 
presso le quali sono 
impiegati. 


* La superficie col- 
tivata a cotone in Ita- 
lia. Il fervore autarchi- 
co che anima e mol- 
tiplica l'attività 
duttiva in tutti i set- 
tori agricoli ha deter- 
minato una notevole 
ripresa della cotonicol- 
tura italiana. Dal 1935 
al 1940 la superficie in- 
vestita a cotone è au- 
mentata di 25 volte. 

L'incremento della 
coltivazione del cotone 
viene eseguito con un 
graduale raziocinio 
che tende a ridurre le 
importazioni straniere 
e ad assicurare, in 
ogni tempo e in ogni 
contingenza, un «mi- 
nimum » indispensabi- 
le all'immediato fab- 
bisogno nazionale. Co- 
sì si fa della buona 
autarchia ed anche 
della buona agricol- 
tura. 

Il cotone è un'altra 
pianta da rinnovo che 
entra nel ciclo delle 
rotazioni culturali ed 
interviene come. ele- 
mento fondamentale 
miglioratore dei nostri 
sistemi agrari meridio- 
nali. 


* Le ligniti italiane. 
Prosegue con intensi- 
ficato ritmo l'azione 
dell'Azienda Ligniti I- 
taliane intesa a nobi 
litare il prodotto car- 
bonifero italiano, lar- 
gamente sparso in 
quasi tutto il territo- 
rio. Le ricerche in al- 
tre zone importanti 
hanno avuto luogo an- 
che nel 1941, e paral- 
lelamente la produzio- 
ne va sviluppandosi 
secondo il piano a tal 
uopo approvato. È no- 
to che la produzione 
di ligniti del 1940 è 
stata di tonn. 2.603.800 
contro tonn. 1.545.800 
del 1959, ma i dirigenti 
dell'Azienda confidano 
di portare nel 1941 la 
produzione a 6 milioni 
di tonnellate. 
L'obbiettivo dell'A. 
L. I. è quello della 
nobilitazione della li- 
gnite italiana e a tal 
Uopo si stanno com- 
piendo studi per l'es- 
Siccazione sul posto di 
estrazione onde rende- 
re il prodotto meno 
costoso e di una più 
alta resa economica. È 
noto infatti che il pro- 
blema delle ligniti ita- 
liane non appare quel- 
lo del loro impiego ma 
della convenienza eco- 
nomica in relazione 
alle calorie contenute, 
ed è su questo obiet- 
tivo che viene rivolta 
tutta l’azione odierna. 


è il nemico invisibile che distrugge 

i vostri denti, li scalza dalle radici, 

intacca lo smalto. Il dentifricio del 

Dott. Knapp a base di alcoli grassi 

solfonati, impedisce l'incrostazio- 

ne lerterica derivante dai sedi 
menti slivari. 
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DENTIFRICIA 


UNICO DEPOSITARIO 
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PENSATE ALLO STOMACO 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 


una buona 
digestione 


Chi di noi, di quando în quando non 
sente delle acidità, dei crampi della 
flatulenza oppure altri malesseri dige- 
stivi, che se trascurati possono condurre 
alla ‘dispepsia, alla gastrite, e perfino 
all'ulcera? Tuttavia, tutti questi ma- 
lesseri possono essere evitati prendendo, 
dopo mangiato, una piccola dose di 
polvere o qualche tavoletta di Magnesia 
Bisurata. La Magnesia Bisurata dà un 
sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
la causa stessa di questi mali, vale a dire, 
la soverchia acidità. Nel tempo stesso 
che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer- 
mentazione dei cibi. Fin dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di una buons 
digestione, In tutte le Farmacie, în 
polvere o in tavolette, L. 5.50 o L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


MAGNESIA 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
_ (hat. Prot, Firenzo N. 48775-Dir. 5 + 30-11-99-XVIIL) 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


+ Il campo elettromeccanico, per il 
fatto di aver bisogno di una grandis- 
sima varietà di materiali metallici ed 
isolanti, è — si può dire — quello nel 
quale le indagini e le prove per il 
conseguimento delle ben note finalità 
autarchiche sono veramente all'ordine 
del giorno: è perciò interessante dare 
uno sguardo panoramico a ciò che si è 
finora saputo fare al riguardo. In tutti 
questi anni, molto si è naturalmente la- 
vorato in questo senso, ma mentre dap- 
principio, non potendo per forza di 
cose aver idee chiare per la mancata 
conoscenza delle effettive possibilità 
di sostituire dati materiali con determi- 
nati altri, sì era costretti a tutto pro- 
vare, saggiare e sondare, ora invece 
avendo oramai accumulato una non in- 
differente esperienza pratica, si può 
benissimo fare un consuntivo di quello 
che sì è raggiunto, citando cioè quelli 
che sono i risultati sicuri di alcune so- 
stituzioni, abbandonando invece quelli 
che non hanno corrisposto allo scopo 
ed esponendo inoltre le speranze per 
quanto concerne le prove in corso, | rì- 
sultati delle quali permetteranno di me- 
glio orientare talune questioni non an- 
cora risolte oppure in via di essere ri- 
solte ancor meglio di quanto non lo 
siano fin adesso state. Tutte questioni 
difficili, furono queste, poiché eviden- 
temente ognuna non era fine a sé stes- 
sa, bensì doveva essere posta a raf- 
fronto con altre: in altre parole, tanto 
per chiarire con un esempio, se un mo- 
tore elettrico veniva isolato con un dato 
nuovo materiale al posto dell'usuale, 
poteva anche succedere che non resi 
stesse alla temperatura di regime, op- 
pure se gli avvolgimenti fossero fatti 
con materiali diversi dal rame, non 
era certo ‘detto che ciò non dovesse 
scompigliare i rendimenti e le dimer- 
sioni stesse della macchina, ed ecco 
dunque che una sola variazione indu- 
ceva profonde necessità di revisione di 
tutti gli altri elementi connessi, al pun- 
to da dover rifare completamente il 
calcolo, il progetto e financo la costru- 
zione della macchina stessa. Per for- 
tuna, l'industria italiana non si sfiducia 
davanti a questi problemi, poiché di- 
spone di uffici tecnici e di laboratori 
sperimentali perfettamente adeguati al- 
lo scopo che ci sì prefiggeva e così in 
breve volger di anni può presentare 
risultati veramente soddisfacenti sotto 
ogni aspetto, tecnico ed economico, dal 
punto di vista dell'autarchia integrale, 
almeno fin dove ciò fu possibile. Ad 
esempio per i lamierini magnetici, la 
sostituzione è impossibile, però utili ac- 
corgimenti vennero messi in luce per 
risparmiare su questo materiale d'im- 
portazione (le industrie siderurgiche ita- 
liane però, dal canto loro, già si son 
messe con impegno al miglioramento 
della produzione, pur partendo da ma- 
teria prima estera, dato che noi non 
ne abbiamo) e così sì è ad esempio tro- 
vato che facendo i pacchi di lamierini 
verniciati anziché isolati interponendo 
fogli di carta sì aumenta la sezione 
utile del ferro a parità di volume totale 
o — meglio — si diminuisce il volume 
totale colla stessa sezione metallica e 
ciò vuol dire risparmio non trascura- 
bile di metallo per la carcassa esterna 
e pure risparmio nella lunghezza dei 
conduttori e nella quantità degli iso- 
lanti, dato il minor sviluppo della spira 
media d'avvolgimento. Anche nelle 
strutture esterne, la nuova tecnica in- 
segna molto, dato che pure qui il ferro 
è sempre d'origine estera: sì tratta di 
eliminare carcasse fuse (molto pesanti) 
a vantaggio di carcasse in lamiera sal- 
data. In tal modo sì possono ottenere 
risparmi di materiali ferrosi fino al 50% 
e dato il progresso oramai acquisito 
dalla saldatura autogena, si può essere 
pienamente tranquilli circa l'esito finale 
per quanto concerne robustezza e stabi- 
lità delle nuove costruzioni. Natural 
mente ciò non è economicamente appli 
cabile a piccole costruzioni di serie, per 
ovvie ragioni, ma anche qui, nuovi ac- 
corgimenti di colata ed opportuni studi 
di nervature e di rinforzi consentiran- 
no certo al progettista di buona volontà 
di risparmiare sul peso totale del ferro 
impiegato. Fra gli altri metalli d'uso 
corrente nel campo elettromeccanico (a 
parte il rame, d'impiego prevalente, di 
cui diremo dopo, più diffusamente) ci- 
tiamo lo stagno, il cromo, il cadmio ed 
il nichel. Il primo è solitamente ado- 
perato in lega, per i bronzi, impiegati 
quali piastre antimagnetiche, intelaia- 
ture di sostegno, corpi di valvole, cu- 
scinetti antifrizione. È da dire al ri- 
guardo che in genere l'alluminio ha 
qui trovato un impiego degno di sé, 
rivelandosi ottimo sotto ogni aspetto e 
solo dove si è manifestato in deficienza 
è stato nel casi in cul si tratta di pezzi 
piuttosto piccoli, lavorati con precisio- 
ne, ma anche a ciò si è in gran parte 
ovviato con leghe contenenti percen- 
tuali di ferro. Il campo dei cuscinetti 
antifrizione deve essere esaminato a sé 
poiché si tratta di applicazioni così e- 
stese che ogni progresso può essere 
sfruttato da moltissime altre industrie: 
cuscinetti rotanti e supporti di diversis- 
sima foggia ve ne sono infatti in ogni 
macchinario per le più disparate appli- 
cazioni. È moto che le leghe maggior= 
mente impiegate per” tali applicazioni 
erano a base soprattutto -di rame (an* 
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DOPO IL BAGNO E CONTRO GLI EFFETTI 
DELLA TRASPIRAZIONE ‘ 
TALCO BORATO PALMOLIVE 


Per i vostri bimbi e per voi, non 
può esistere vero benessere specie 
Rella stagione estiva, senza il Talco 
Borato Palmolive, Dopo il bagno, 
questa benefica polvere sanitaria assor- 
be ogni residuo di umidità e libera 
l'epidermide dalle irritazioni pro- 


dotte dalla traspirazione. Provatelo ! 


che fino al 90%) oltre a zinco ed a sta- 
gno: ebbene, dopo prove condotte su in- 
finite macchine di ogni potenza (buona 
parte di questi studi furono fatti anche 
in Germania) sì trovò una formula tale 
da soddisfare ad ogni esigenza pratica. 
Sì trovò cioè il modo d'impiegare s0- 
vrattutto zinco (fino al 95%) con piccole 
aggiunte di rame e di alluminio e così 


RIBASSI 


FERROVIARI 


agli indubbi requisiti tecnici sì accop- 
piarono anche quelli autarchici. Per gli 
altri metalli pregiati, il nichel è poco 
usato in questo campo, salvo che per 
resistenze elettriche e taluni organi di 
strumenti di misura, oltre che lamiere 
inossidabili: ora, in talune di queste ap- 
plicazioni la sostituzione è impossibile 
(ma la riduzione del consumo, sì) men- 
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tre tutte le volte che lo si aveva biso- 
gno quale ricoprente, non lo si adopera 
oramai più, impiegando invece cromo e 
cadmio oppure seguendo i moderni pro- 
cedimenti di fosfatizzazione. Tuttavia, 
laddove cromo e cadmio sono adoperati 
in cospicua mole, si deve arrivare a s0- 
stituirii con altri metalli, come nelle re- 
sistenze, negli acciai speciali, nei cusci- 
netti a sfere ecc, Ma qui siamo piutto- 
sto nel campo metallurgico che in quel- 
lo strettamente elettromeccanico e pos- 
siamo dire che avanzati studi consen- 
tono già di dare per ben risolto un cer- 
to numero di questi assillanti problemi. 
Resta a dire ancora dei due materiali 
di grandissimo impiego nelle macchine 
elettriche, vale a dire del rame e degli 
isolanti, ma di ciò parleremo diffusa- 
mente În una prossima occasione. 


NOTIZIE VARIE 


* Un nuovo tipo di apparecchio da 
bombardamento è stato recentemente 
introdotto nell'aviazione germanica. Si 
tratta di un « Dornier » e precisamente 
del «Do 215», denominato anche «la 
cavalletta ». Dopo le famose « matite vo- 
lanti» ben note agli inglesi anch'esse 
costruite dalla fabbrica Dornier, ecco 
ora le «cavallette» invadere a nugoli 
il grigio cielo della Gran Bretagna. Il 
«Do 218» è il fratello nato dopo il 
«Do 17», di maggiori dimensioni di 
quest'ultimo. La sua snellezza, la sua 
facilità di librarsi e la velocità che rag- 
giunge nel minor lasso di tempo, ne 
fanno uno dei migliori apparecchi del- 
l'Arma aerea tedesca, La « cavalletta » 
è costruita con i sistemi più moderni 
della tecnica aeronauti 
ca, Le ali sono state st 
diate in modo da o! 
frire la minima resiste! 
za alla velocità. Il mo- 
tore è nella parte ante- 
riore della fusoliera, è 
facilmente accessibile e 
può essere sostituito in 
brevissimo tempo. 


* Da una recente sta- 
tistica sui contingenti 
stranieri che prestano 
attualmente servizio 
nell'Esercito britannico 
risulta che circa dieci- 
mila americani sono in- 
quadrati nelle forze ar- 
mate dell'Impero. La 
maggior parte di essi 
svolge la sua attività 
come aviatori, piloti, 0s- 
servatori e bombardieri 
della RAF. Un notevole 
contingente di america- 
ni si è unito alle cosid- 
dette « forze libere » del 
generale De Gaulle, 


* Una delle più im- 
portanti ditte tedesche, 
le ifabbriche Hanschel 
di Kassel, ha istituito 
un apposito teatro per 
la numerosa maestran- 
za italiana occupata in 
questa azienda. La di- 
rezione della compa 
gnia di dilettanti è stata 
assunta dal gruppo lo- 
cale della « Kraft durch 
Freude ». Molti camera- 
ti italiani si sono già 
presentati per parteci- 
pare alle recite, mani- 
festando così la loro en- 
tusiastica adesione a 
questa bella e simpati- 
ca iniziativa germanica. 


si deposita agli orli del foro. Terminata 
l'operazione del riempimento a mezzo 
dell'aria compressa ed estratto l'ago, la 
soluzione gommosa si dispone davanti 
al piccolissimo orificio e lo ottura com- 
pletamente, impedendo ogni perdita 
d'aria. Questo nuovo sistema di rigene- 
razione delle palle da tennis è già adot- 
tato con successo in tutto il Reich. Poi- 
ché il consumo annuo di palle da ten- 
nis ammontava prima della guerra nel- 
la sola Germania a circa un milione di 
palle, è facile misurare l'importanza 
di tale invenzione per il mantenimento 
dell'attività sportiva e per l'economia 
di materie prime indispensabili all'in- 
dustria bellica nazionale. 


* Lo scrittore tedesco Franz Thiess 
sta lavorando attualmente ad un ro- 
manzo avente per argomento Ja vita e 
il destino di Enrico Caruso. Il roman- 
zo, assai atteso, verrà pubblicato dal- 
l'editore Szolnay. 


* A pochi chilometri da Nuova York, 
in una specie di eremo fra i boschi, 
dei giornalisti americani hanno fatto 
da pochi giorni la scoperta di un uomo 
che nella vita non aveva mai visto 
un'automobile. Interrogato dai giorna- 
listi. lo strano tipo ha poi dichiarato 
di non essersi mai servito della fer- 
rovia e di non sapere neppure che co- 
sa fosse la radio, Richiesto infine della 
sua opinione sulla guerra domandò a 
sua volta sorpreso: « Quale? ». 


LETTERATURA 


+ Del più vivo interesse attuale è lo 
studio di Heinrich Rogge intitolato In- 


È IMMINENTE 
CASCATA 


DEL FASCICOLO DI LUGLIO 
DELLA RIVISTA 


o STILE 


nella casa e 
nell'arredamento 
diretta dall'Arch. 
GIO PONTI 


Questo fascicolo ricco di pagine a 
colori, in rotocalco, in fotolito e ti- 
pografiche pubblica: 


@ Un articolo di Ponti sull'arte dei giova- 
ni e sulle collezioni di disegni 

@ Una modernissima villa al mare ed un 
articolo sull'architettura mediterranea 


della casa 


* Ha iniziato in Dani- 


niatelli 


del medesimo è Aage 
H. Andersen, noto co- e Arredamenti di Gardella, Gamberini, 


me uno dei primi fauto- 
ri dell’antisemitismo in 
Danimarca. 


Magni 


@ Ricordo di un architetto - Gherardo Bosio 
® Un articolo e la casa di Bino Sanmi- 


@ Disegni di mobili per la casa al mare 


+ E noto come le pal- @ Un articolo di Ponti sui disegni di ser- 


le da tennis abbiano una 
durata relativamente ri- 
dotta, poiché esse per- 


ramenti dell'arch. Ridolfi 


done ripidamente l'ela= @ Un articolo di Morazzoni sull'antico 


sticità, —afflosciandosi. 
Sotto l'imperiosa neces- 


Ginori 


sità della guerra — che @ Articoli di Gadda, Rava, Brin Lattuada, 


impone ovunque il mas- 
simo risparmio di cauc- 
ciù e di tessuti — è 


Severi, Consonni 


Stato” ora inventato, in @ Un quadro di Arturo Martini 


Germania un sistema 


Sermadare la necessa- @ Articoli di consigli pratici per la casa, 


ria durezza alle palle da 
tennis usate. Esse ven- 


gono forate con un sot- @ Quattro 


tilissimo ago cavo, a 
mezzo del quale viene 
inserita nelle palle aria 
compressa a 1,5 atmosfe- 
re. Per chiudere il sot- U N 
tilissimo foro prodotto 


il giardino e la mensa 


eccezionali ricami 


E'ASGICOROL0, 


dall'ago si è ricorso al ABBONAMENTO ANNUO L. 100 


seguente espediente: 
prima di iniettare 1” 
ria compressa nelle pal- 


le gi introduce, è né GARZANTI 


terno delle palle una 
soluzione gommosa, che 


EDITORE 


pi 


tese con l'Inghilterra tentate da Hitler. 
E un aspetto della politica nazionalso- 
cialista di revisione e di pace dal 1953 
al 1939. 

La guerra attuale ha messo i popoli 
di fronte al problema della pace e ha 
con ciò presentato alla «scienza della 
pace» una serie di problemi. Questo 
dei tentativi di Hitler per una intesa 
con l'Inghilterra è uno dei più impor- 
tanti. 

Interessante conoscere gli inani sfor- 
zi del Fuhrer per un accordo tedesco- 
inglese attraverso i discorsi e l'elo- 
quenza dei fatti. 

Sono successivamente esaminati gli 
scopi dell'intesa anglo-tedesca nella po- 
litica nazionalsocialista prima dell’av- 
ventotal potere, la posizione della Ger- 
mania, Inghilterra e Francia dopo la 
guerra. mondiale, le infruttuose tratta- 
tive per un accordo sugli armamenti, 
la missione Ribbentrop, l'offerta d'un 
patto generale d'intesa e la convenzio- 
ne navale del giugno 1933, interruzioni 
e resistenze, ultimi tentativi di intesa. 

Questa parte della politica di pace 
di Hitler è basata sulla revisione del 
trattato di Versaglia e un ripristino 
della giusta pace în Europa. 

Mentre è viva la polemica sulle re- 
sponsabilità di questa guerra e nuovi 
ardui compiti si preparano alla « scien- 
za della pace » la lettura di questo stu- 
dio limpido e succoso, ci interessa e il- 
lumina. 


* L'ottima Collana «I Filosofi » affi- 
data all'illuminata direzione di Antonio 
Banfi si è arricchita di un volume su 
Cicerone. 

Il grande Arpinate appartiene all’e- 
siguo gruppo dei grandi che escono dal- 
la cerchia ristretta dell'alta sfera a po- 
chi accessibile nella quale hanno di 
ritto di cittadinanza per diventare di 
dominio pubblico, con una familiarità 
ch'è gran titolo di imperitura gloria. 

Tale è Cicerone: ma se il nome è 
sulle bocche di tutti, pochi ne conosco- 
no bene la vita, l'attività, le ragioni 
della grandezza. 

Il recente volume, a cura di Bon- 
gioanni, conforme allo spirito della col- 
lana, ci accosta a lui e ce lo fa molto 
piacevolmente conoscere, ben vivo nel- 
la Roma d'allora, strondando il quadro 
d'ogni pesantezza d'erudizione, coloran- 


taspa terfe 


dolo invece con quelle note che rico- 
struiscono annullando l'abisso del tem- 
po. Lo vediamo emergere fra | virtuosi 
della parola, in relazione con gli uomi- 
ni più eminenti e le vicende più salien- 
ti del suo tempo. 

Abbiamo una chiara visione di tutte 
Je sue opere attraverso chiari riassunti 
€ una felice scelta di brani. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Perché l'Italia, così ricca di fiori e 
di piante aromatiche, non è la prima 
produttrice di profumi del mondo? Que- 
sta domanda, piuttosto ingenua, ci vie- 
ne rivolta da una lettrice di Roma. 

Molte e svariate sono le cause per cul 
una cosa che alla predetta lettrice 
sembra tanto logica e tanto facile non 
trova esatta rispondenza nella realtà, 
non ultima di tali cause, certa colpe- 
vole esteromania di recente memoria, 
contro la quale tutti gli italiani deb- 
bono vigorosamente insorgere. 

Dobbiamo però subito aggiungere che 
l'industria nazionale dei profumi ha 
fatto in quest'ultimi (anni passi vera- 
mente giganteschi. Esistono inoltre nel 
nostro Paese culture razionali di fiori 
€ piante da essenza — rispondiamo a 
un'altra domanda della predetta signo- 
ra — quali nessun Paese, forse, può 
vantare. Che dire, per esempio, delle 
superbe culture razionali di gelsomino 
che hanno il loro maggior centro nella 
zona di Brancaleone, in provincia di 
Reggio Calabria? 

Da un ettaro di gelsomineto sl rica- 
vano in media da tre a quattromila 
chili di fiori che dànno da nove a do- 
dici chili di essenza concreta. 

Se è vero che Paolo Kriiger fu, oltre 
che uomo politico, anche buon solda- 
to? È verissimo. Paolo Krùger, presi- 
dente del Transwaal, nato nella fat- 
toria di Bullok nel'1825 e morto in 
esilio presso Ginevra nel 1904, combat- 
té giovanissimo contro gli odiatissimi 
inglesi, di cui fu nemico irriducibile 
per averne conosciuto fin da bimbo le 
nefandezze. Nel 1865 fu comandante ge- 
nerale dei boeri e nel 1872 membro 
del Comitato esecutivo; nel 1883 venne 
eletto alla presidenza della infelice re- 
pubblica. Importanti e di grande in- 
teresse sono le sue « Me- 
morle ». 

Quale differenza esiste 
fra l'alfa e lo sparto? La 
domanda è di un nostro 
abbonato milanese ll 
quale dimostra di non 
sn essere molto forte in bo- 
f, tanica, perché alfa e 

sparto sono l'istessa co- 
sa. Si tratta di gramina: 
cee del genere stipa te- 
nacissima che allignano 
abbondantissime nel ter- 
reni aridi del Nord Afri- 
ca, nonostante la siccità 
e Îl forte calore. 

Da queste graminacee, 
disintegrate e sgomma- 
te, si trae una fibra tes- 
sile assai resistente, par- 
ticolarmente Indicata per 
sostituire la tuta e la 
canapa ed anche per 
produrre cellulosa. 

Il nyton è una nuovis- 
sima fibra tessile mine- 
rale, una fibra intera- 
mente sintetica, prodotta 
con elementi minerali 
semplici, di struttura 
chimica simile a quella 
della proteina, una fibra 
che ricorda la seta na- 
turale e la lana avent 
la fondamentale pro- 
prietà di stirarsi a fred- 
do ed un'elasticità supe- 
riore a quella del raion 
e della seta. 

Questa fibra con la 
quale si cominciarono a 
produrre lo scotso anno 
i primi tessuti, non è 
combustibile e, dati | 


Basta UNO SQUAr- | stici molti pregi sareb- 


be, secondo il parere di 


do per control- | qualcuno, destinata a 


lare la quantità di 


soppiantare tutte le al- 
tre fibre per la produ- 
zione delle calze a te- 


inchiostro anco- | iaio. 


Quale è l'origine e il 


ra esistente nel | significato esatto della 


parola casta? Casta è 


capace serbatoio Rome portoghese dato a 


certe classi aventi privi- 
Jegi e onori ereditari ed 
è anche quello di istitu- 
to politico 0 religioso 
antichissimo, soprattutto 
in Oriente. In Persia, già 
prima di Zoroastro, esi- 
stevano quattro * caste: 
magi, guerrieri, agricol- 
tori, mercanti. In Egit- 
to, sette, delle è quali, 
prima in ordine ‘di im- 
portanza era quella del 
sacerdoti, ultima quella 
In India ne esistevano 
dei guardiani di porci. 
quattro: bramini, guer- 
rieri, agricoltori e mer- 
canti, operai e servi. Del 
resto anche in America, 
bianchi, mulatti e negri, 
formano vere e proprie 


7 TINTE MODERNE 


principale caratteristica di. questa 
nuova cipria è il suo alto potere assorbente 
per cui viene completamente eliminato 
l'inconveniente del viso che ritorna lucido 
a causa della traspirazione e dell'untuosità 
della pelle. Adoperando quindi la Cipria 
Kaloderma, solo di raro sì ricorre ad 
essa per il ritocco del viso il quale, anche 


se esposto alla luce più intensa, apparirà 


sempre ben “curato”, ma non ‘incipriato 


La Cipria Kalodermi 


comparabilmente fine in vir 


di uno speciale sistema di 


preparazione, aderisce e- a 


distende sul viso in modo. 


un delicatissimo profumo. 


Piprrlao 
KALODERMA 


LA NUOVA CIPRIA COSMETICA 


KALODERMA S.1. A. - MILANO 


XXI — L'ILLUSTRAZIONE ITALTANA 


Bianco dà matto In 2 mosse 
Partita N, 468 
Barcellona giugno 1936 


.C. Lopez Cepero A. Valle 
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Nota. - Si tratta di una partita 
di Gambetto di Re accettato che 
il Nero ha miseramente perduta. 
Perché l'ha perduta? Perché i 
Gambetti sono ‘irresistibili? No, 
ché anzi | gambetti sono di solito 
più pericolosi per chi li offre che 
per chi li accetta, ma l'ha perduta 
perché non seppe prima difendersi 
€ quindi, al momento giusto, pas- 
sare al contrattacco, 


BOLSCEVISMO E SCACCHI 


Quando una decina di anni fa 
la conobbi, perché abitavamo sul 
medesimo pianerottolo e sua ma: 
dre veniva spesso a passar parola 
con quelli che mi ospitavano, era 
una bambina; un bocciolo di rosa, 
sottile, bionda, con gli occhi nerì, 
profondi, talvolta vividissimi ma 
più spesso velati di malinconia 
che Impressionava in una bimbetta 
della sua età. Ora è una splendida 
giovinetta, sempre bionda, con gli 
stessi occhi neri, lieti o pensosi, 
bianca, tutta candida nel corpo € 
nell'anima e di rosso non ha che 
le labbra; labbra di cinabro, natu- 
rali, incontaminate, Non la vedo 
più'di frequente come allora, ma 
ad intervalli lunghi, quando ri- 
torna in famiglia dal collegio do- 
ve studia musica e canto, lingue, 
lettere e filosofia. Se sento dire 
che una donna studia filosofia mi 
nasce il sospetto ch'essa voglia 
amareggiarsi l'esistenza nel tenta- 
tivo di risolvere problemi inson- 
dabili, ammenoché per filosofia non 
s'intenda saggezza, adattamento 
consapevole, non fatalistico, alle 
vicende degil anni o d'ogni’ gior- 
no, fortezza d'animo insomma don- 
de ad una donna proviene dignità 
e alto senso dei suoi doveri. E di 
codesta filosofia Sonia ne ha molta 
seppe conservare nel cuore, 
senza ch'esso scoppiasse, il ricordo 
della tragedia che squassò la sua 
infanzia e consolarne ancora con 
ineffabile dolcezza la madre Mari- 
sia Petrowa, di Odessa, sfuggita 
miracolosamente, con la sua pic- 
cola, alla belluina furia dei bol- 
scevichi, mentre 11 marito veniva 
abbattuto a colpi di rivoltella. 

Mariska Petrowa che gioca a 
scacchi insegnò il gioco alla figlia 
e questa che s'è fatta brava e de- 
gli scacchi molto s'interessa, inter- 
rompendo un di una partita mi 
disse: «Nel mio lontano e sfortu- 


S 


| CCCXII. — La doppia pressione. — Stralcio da una delle 

più acereditate riviste del Ponte quesi ita che di- 

‘mostra le infinite risorse che present: 
Ecco il quadro delle carte: 


CJ F-10-9-X-X 


d x N C) A-R-X-X-X 
Q rrisoxzx 6 Q apx 
dì A-F LI (o) R-X-X 


La licitazione si svolge in maniera che Ovest rimane di- 
chiarante di 7 cuori. 

Ovest che naturalmente non sa le carte di Nord e di Sud, 
dopo l'uscita di Nord col Fante di picche, calcola che egli 
Ma dodici mani sicure e che ha soggetto solo una mano a 


pa 
A 


CACCHI 


nato paese avvenne recentemente 
un fatto non so se più strabiliante 
o ridicolo. Krilenko fu dimesso da 
Commissario del popolo perché si 
occupava troppo degli scacchi. Bi- 
sogna convenire che l'obbligato- 
rietà dell'insegnamento scacchisti- 
co nelle scuole primarie e tutta 
l’organizzazione scacchistica russa 
che comprende oltre un milione di 
iscritti sono opera di Krilenko, il 
che non vuol dire purtroppo che 
gli scacchi — considerati come fat- 
tore di elevazione spirituale — ab- 
blano modificato 1 suol istinti be- 
stiali. 


Notiziario 


— Indetto dal Dopolavoro Pro- 
vinciale di Milano; dal 3 al 17 giu- 
| gno u. s. si è svolto presso la 


| *Scacchistica Milanese » il torneo 


di Campionato Cittadino di I* Ca- 
tegoria per l'anno XIX, col se- 
guente esito: ‘i. Sanna Antonio, 
2. Tuscano Stefano, 3, Orsetti Et- 
tore. In ordine decrescente Ro- 
vigatti, Fini, Biella e Carta. 

— Organizzato da quel Dopola- 
voro Provinciale nel giorni 26-27 
luglio, 2-3 agosto p. v. verrà di- 
‘sputato a Varese il Campionato in- 
terprovinciale di seconda Catego- 
ria per l'anno XIX. Le iscrizioni 
si chiudono il 10 luglio. 

— Il torneo nazionale minore 
per l'A, XIX tenutosi a Napoli fu 
vinto da Zanni di Venezia, Ne ri- 
parleremo. 

— Fra le varie sezioni del Do- 
polavoro Aziendale «Italviscosa » 
— Milano, Corso V. Em. 22 — qui 
la scacchistica partecipò già a 
campionati cittadini, tenne tre tor- 
nel interni e fece svolgere una 
seduta di 25 simultanee. 


PSO-N= BE 


fiori. Egli calcola inoltre che ad eliminare questa perdente 
,, tentare 
ri e fare tre mani a quadri invece di due. N o s E 


ha due vie; 
il passetto 


‘una, crearsi una picche buona; 
qui 


sono Bogoljubow — allora cam- 
pione russo — impegnato in un 
torneo Internazionale all'estero ri- 
ceveva da Krilenko l’intimazione 
di non misurarsi con avversari 


«borghesi » e poiché Bogoljubow _ 


lutò di cedere all'intimazione fu 
considerato « traditore » degli idea- 
li bolscevichi. 

Avversari « borghesi »=? Ma i So- 
vieti non concludono trattati di 
commercio e alleanze militari con 
Nazioni « borghesi »? Non incontri 
no all'estero prestiti « borghesi »? 
Non mandarono un rappresentan- 
te in abito di cerimonia alla « bo! 
ghese» incoronazione dei Re: 
d'Inghilterra? Solo gli scacchi di 
ventano oggetti di contaminazione 

locati con avversari « borghe- 
si»?! Dov'è l'uguaglianza; dov'è la 
giustizia? >. 

Così parlando Sonia erasi trasfi- 

‘ata, infiammata di sdegno, La 
mano corse alla catenin: 
ro la cul estremità si nascondeva 
nel petto; la trasse con religiosa 
pietà e soavemente baciò l'icona 
di Maria. 
— Robespierre e compagni fini- 
talin e comp 
gni lo stesso destino. 
‘Ascoltatemi Vergine Santa 

L'altra settimana scrissi a Sonii 
«I bolscevichi non soltanto tradiro- 
no il socialismo e il proletariato, 
ma anche l’onore: Ribaciate la sa- 
cra icona perché fra breve potrete 
rivedere la Vostra terra natia». 


pe 

— Il 1° premio del 4° torneo fu 
vinto da Tomaso Buonpane di Asti. 
Attendiamo i risultati conseguiti 
dagli altri partecipanti per fissare 
le graduatorie. 


Il Bianco dà matto in 2 mosse 


Piccola Posta 


Giudici E., Roma. - Vi accordia- 
mo la chiestaci proroga di dieci 
giorni, già >scaduta. Raccomandia- 
mo a Voi ed a tutti i partecipanti 
ai nostri Tornei di essere più s0l- 
leciti nell’invio delle mosse. 


Lancia Ugo, Messina. - Per il 
momento non abbiamo intenzione 
di bandire gare problemistiche. La 
vostra proposta e la cortese of- 
ferta di collaborazione, di cui vi 
ringraziamo, potranno se mai ve- 
nir riesaminate dopo che i nostri 
tornei per corrispondenza saranno 
ultimati. Se voi, stanti altri, 
desidei proprio di conoscere il 
nome di chi temporaneamente so- 
stituisce l'amico Ferrantes, per 
una volta tanto vi accontentere- 


mo, 
Umberto di Roral 


© far sola la Dama di quadri, si che le quadri del morto sa- 
rebbero buone, poiché Sud ha dovuto tenere a fiori. 

Ma supponiamo che Nord pel meglio scarti la quadri, per 
tenete Ri ori; Inca che pa provredì alla’ difesa a 
quadri, 

Vediamo la situazione che ne risulta: 


Ma purtroppo ambedue le vie conducono alla perdita come 


il lettore può notare studiando ;le carte di Nord e di Sud. 
Ovest che si è accorto dalla caduta della Dama di picche 
alla seconda giocata, che tutte le altre picche sono in Nord 
@ che non potrà mai liberare la quinta picche, non vuol cor- 
lea del passetto a quadri, se non proprio come ulti- 
lo e pensa che forse gli sarà possibile un metodo più 


sicuro: quello della pressione. 


Difatti egli dopo battute le due picche batte ben cinque 
mani di attù, sicché dopo la settima mano sl viene a creare 


la seguente 


N 


d 
Q- 
pax 
der 


situazione: 
o s 
- 
Q- 
Qioxx 
rx 


CI 
Quos 
dar 
Peiox 


(bs 
VE 


Orax 
derx 


A questo punto cominela a funzionare la pressione: Ovest 


- 
(Vi) 


A- 
(VE 
AF ur RIA 
fix «rp CLS 


Ovest, batte il 9 di attù e Nord è di nuovo nelle peste: 
egli non può scartare il 10 di picche; se fa sola la Dama di 
quadri Ovest fa l'Asso e il Fante e'poi gioca fiori e va al 
morto che ha ancora il Re di quadri. Nord dà quindi il 9 di 
fiori. Ma a sua volta è Sud in imbarazzo: se egli scarta la 
quadri son buone tutte le quadri del morto, se dà la Dama 
di fiori, diventa buono il 10 di fiori di Ovest. 

Senza rimedio alcuno Ovest riesce a fare le sue 7 cuori, che 
sembravano irrealizzabili data la distribuzione delle carte 
avversarie. 

Un problema di licitazione. 

Sud. ha dichiarato 3 cuori. Ovest ha le seguenti carte: 


Mas Varios DAD - eri 


LO) 
Q- 


gioca il 10 di attù, Nord è obbligato a scartare una quadri 


o una fiori. Se Nord scarta la fiori, Ovest gioca fiori e prende 
di Asso al morto, quindi gioca quadri dal morto, prende di 
Asso e batte l'ultimo attù; Nord deve scartare il 10 di picche hi 


Che cosa deve dire? 
D'AGO 


LIBRI, 


| «Ecco un libro che commenta, più e meglio di una serie di 
discorsi o di una collana di articoloni di giornale, una verità. 
Commenta e documenta la verità che la Francia ha sempre 


‘avuto come sua vera nemica l'Inghilterra, e l'Inghilterra sola ». 
Popolo di Trieste 


«In questo nuovo libro, che segue La vita è dura ma è co- 
| mica, Gec ha raccolto e commentato argutamente una pre- 
ziosa serie di caricature francesi, tutte di ispirazione antin- 
| glese». 
Radiocorriere 


| «.. illustra lo sviluppo e le vicende della caricatura fran- 
cese contro l'Inghilterra, non soltanto nell'ultimo quarto di 
secolo ma dalla preistoria di quest'arte umanissima, apparen- 

temente allegra e sfrontata ». 
Gazzetta del Popolo 


È 
«Quale migliore documentazione della stima reciproca può 
| essere trovata che non quella dei giornali umoristici e della 
| caricatura, cioè l’espressione grafica del momento, della con- 
| tingenza? «Gec», buon disegnatore italiano, ha riunito in un 
volume questa documentazione, commentandola e spiegandola 
‘in un testo con spirito e gusto ». 
Si La Parola e il Libro 


| «.. contemplare e considerare nel suo insieme l’attività ca- 
| ricaturale di più secoli, cogliendo sempre il legame politico tra 
due nazioni, è interessante, anche per quell'insegnamento che 
se ne può trarre. La ricca pubblicazione dotata di oltre cen- 
| tocinquanta riproduzioni, facendo passare davanti ai nostri 


CRITICI 


L'INTESA 
CORDIALE 


GARZANTI 


E 


GEC 


L..18 netto 


AUTORI 


occhi l’interpretazione dei vari momenti della diplomazia e 
della politica britannica, nei riguardi della Francia, ci ri- 
corda, nella vivace sintesi delle espressioni figurative, che 
soltanto il popolo, col suo fresco e immediato istinto, è il 
più efficace interprete degli avvenimenti ». 

Il Giornale di Sicilia 


«Peccato che questi se ne accorgano dopo un po’ di tempo 
Dagli amici Gec tira fuori il proverbio e ne fa uno dei suoi 
gustosi libri di storia della caricatura, Storia essenzialmente 
politica questa volta, e che dimostra anche come; qualche 
volta, gli amici sappiano veder bene nell'animo degli amici, 
sappiano conoscerli ». 

Roma 


« Questo libro è l'antologia dell'odio francese contro l’In- 
ghilterra e prova inequivocabilmente come tutti i più grandi 
umoristi della matita e della penna si sono scagliati contro 
l'imperialismo, la barbarie, la prepotenza inglesi. 

«Da Giovanna d'Arco a Napoleone, alla guerra del 1914, al 
conflitto attuale, l'Inghilterra è sempre stata la vera, la gran- 
de nemica della Francia: ecco l'indiscutibile verità che affiora 
in ogni tempo da ogni manifestazione dell'umorismo francese ». 


Popolo di Trieste 


«Uno studioso della caricatura, Enrico Gianeri (Gec) espo- 
ne in un volume, in cui anche il titolo è sottile ironia, la parte 
che nella caricatura francese ha l’Inghilterra, per concludere 
che l’Intesa Cordiale non era in realtà che un «malinteso 
cordiale » ». 


Il Telegrafo 


praga na | 


db 3. 
(f* Minestra alla ricotta 
f Pasticcio di testina 

Insalata di stagione 
Polpettone dolce 
Frutta 


i; Vino: Barolo 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


MINESTRA ALLA RICOTTA. - Fate un brodo di legumi (ca- 
rote, cipolle, sedano, rapa, ecc.) e passatelo al colino appena 
| legumi accennano a disfarsi. Conditelo con un dado oppure 
tina punta di estratto, rimettendolo al fuoco. Salate, e mettetevi 
100 grammi di ricotta (per 6 persone ed 1 litro di brodo). Col 
mestolo di legno lavorate la ricotta in modo che si disfacela tutta. 
A questo punto versate nella minestra due tuorli d'uovo, pren- 
dete il frullino e sbattete un poco tutto insieme. Condite con un 
cucchiaio di parmigiano, versate nella zuppiera e servite cal- 
dissimo. 


PASTICCIO DI TESTINA. - Con la testina si possono fare mol- 
te buone cose... Per di più è grassa, e non richiede né olio né 
burro. Lessate quindi un pezzo di testina in acqua salata. In 
mezz'ora (tempo sufficiente per 500 grammi) sarà cotta. Sgron- 
datela, e tagliatela a pezzi lunghi circa 15-20 cm., dello spessore 
ii un dado. Avrete preparato in precedenza: uova sode, alici. 
citriolini sott'aceto (oppure capperi) ed alcuni « dad!» di lingua 
nalmistrata e cotta, Mettete | filetti di testina sul fondo di uno 
stampo liscio, ed alternate con pezzi di chiara d'uova soda, i 
Juorli tagliati a metà, i filetti di alici, i capperi, 1 dadini di lin- 
rua. Lestamente selogliete tre-quattro fogli di gelatina (colla di 
pesce) nella cozione calda della testina, e versate sul tutto. Co- 
yrite accuratamente lo stampo con un pezzo di carta oliata che 
sia perfettamente di misura, e sulla carta mettete ùn cartone 
lalsiasi ma sempre di misura, e su questo mettete qualcosa di 
pesante, per esempio un ferro da stiro. Portate lo stampo col 
pasticcio così pressato In luogo mòlto freddo, ove lo potrete 
asciare 48 ore. 

Quando lo volete servire, sformate con cura sul piatto di por- 
ata, fate una bella coroncina verde coi citriolini sott'aceto, ed 
avrete così un piatto magnifico da mandare in tavola con un'in- 
salata di stagione. 


POLPETTONE DOLCE. - Lavorate bene 150 grammi di fecola 
con un tuorlo d'uovo ed un cucchialo da minestra di latte con- 
densato. A furia di lavorare col mestolo di legno, otterrete una 
pasta morbida e soffice che dovrete lasciare in riposo, coperta 
con un panno di bucato, almeno per 20 minuti. Dopo di che la 
potete tirare e xullare facendone una specie di sfoglia, rettan- 
solare, che spalmerete su tutta la sua superficie con una pen- 
nellata di latte ‘condensato. 


PER SENTITO È 
DIRE n 


Un matrimonio eccezionale è 
stato celebrato giorni or sono nel 
Municipio di una cittadina ameri- 
cana presso cui sorge un famoso 
penitenziario. Una vaga fanciulla 
ha sposato l'uomo del suo sogno, 
un detenuto il quale deve scontare 
sette anni di carcere. 

La sposa, pallida e graziosa nel 
suo abito tutto bianco, teneva il 
volto chino sotto il velo nuziale e, 
trattenendo appena i singhiozzi, 
stringeva contro il petto un grande 
mazzo di fiori, omaggio dello spo- 
so, il quale aveva, invece, un vol- 
to sereno e felice. 

Testimoni sono stati due guar- 
diani della prigione. La cerimonia 
è stata rapida e semplicissima: gli 
sposi sono stati lasciati soli per 
qualche istante in un angolo della 
sala dei matrimoni, vigilati a di- 
stanza dagli agenti di polizia, che 
dovevano poi ricondurre in carce- 
re lo sposo. 

Nulla, dunque, del cerimoniale 
che suole accompagnare simili riti 
fiori d'arancio, confetti, auguri di 
figliuoli maschi, invitati 


scocci 


tori, accompagnamento alla stazio- 
ne e... finalmente soli. Niente di 
tutto questo. Ma lo sposo era fe- 
lice lo stesso. Pensava che sette 
anni d'attesa per chi veramente 
ama non sono molti e che se è 
vero che « l’amore è una catena » 
lui non ne avrebbe certamente 
sentito il peso abituato già a tra- 
scinarne una. 


La sposina non fa che sospirare, 
lo sposo sogna la perduta quiete... 


Pensate a tutto questo e apprez- 
[zerete 
le nozze celebrate al cellulare. 


Qui gli ospiti son tutti secondini, 
senza sorrisi, senza ipocrisie; 
abolite le solite bugie, 

gli auguri, i convenevoli, gl’inchini 


Torna a casa la sposa e con amore 
il nido curerà, caldo e leggiadro 


finché non giunga il sospirato la- 
{dro 


ladro, s'intende! Le ha rubato il 
[cuore... 


Lui, rassegnato, ha la catena al 
[piede, 
che più lieve, però, si fa ogni 
[giorno: 
conta l’ore che mancano al ritorno 


presso l'amata dall'intatta fede. 


E se un bel di dal nido coniugale 
vedrà cadere più d'una illusione, 
e se s'àccorgerà che la prigione 


non era, dopo tutto, il maggior 
[male, 


sono 


‘Tagliate a fette tre mele di 
pugno di uvetta (Pantelleria), 
pezzettini. Ricoprite la foglia 


media grandezza, mescolatevi un 
un cento grammi di noci fatte a 
di pasta con questo composto, e 


rotolate stringendo più che vi sarà possibile. Cospargete di zuc- 
chero, spalmate il polpettone con latte condensato, legate alle 
estremità, e mettete a cuocere entro un tegame contenente un 
cucchiaio di latte condensato. 

In 20, al massimo 30 minuti di forno bel caldo, il vostro pol- 
pettone sarà cotto. Lo potete mandare in tavola sia freddo sia 
daldo, ed accompagnarlo con una salsiera piena di uno sciroppo 
qualsiasi, quelli di ribes o di lampone sono i più indicati. 
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forse risponderà con buona cera, 
a chi gli chiederà come sì trova 
fra le delizie della casa nuova 
«Ci sono abituato: ero in galera!...» 


AI LETTORI 


Quando avrete letto «L'Illustra- 
zione Italiana», inviatela ai sol- 
dati che conoscete, oppure al- 
l'Ufficio Giornali Truppe del 
Ministero della Cultura Popo- 
lare, Roma, che la invierà ai 
combattenti. 


Maledetto, Tom, ora ci ha preso lo stesso! Ormai siamo giunti 
al punto di dover già coprire le nostre proprie ritirate. 
(Da « Lustige Blutter ») 
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